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1. PREMESSA: QUADRO INTERNAZIONALE E NORMATIVO  
 

In tema di contrasto alla corruzione, intesa come fenomeno sociale deviante, capace di pregiudicare la 
stabilità degli ordinamenti interni, la libertà dei rapporti tra gli Stati e la stabilità della comunità 
internazionale, si è affermato a livello universale e regionale un modello che propone, accanto 

all’importante leva repressiva, propria del diritto penale, una primaria azione preventiva del fenomeno, 
da esercitarsi tramite gli strumenti del diritto amministrativo. 
 

Gli accordi  internazionali, e in particolare la Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione 
(UNCAC), adottata a Merida (Messico) dall’Assemblea Generale il 31 ottobre 2003, testimoniano la 
consapevolezza degli  Stati che l’approccio repressivo si dimostra insufficiente ad evitare il radicamento 
della corruzione e la diffusione e pervasività delle condotte corruttive. 

 
Le gravi conseguenze dei fenomeni corruttivi [la distribuzione patologica delle ricchezze, l’incisione dei 
valori e beni giuridici fondamentali], si ripercuotono negativamente sul sistema sociale ed economico dei 

Paesi, rallentandone fortemente lo sviluppo e compromettendo la fiducia esterna ed interna.  

La diffusione e gli effetti del fenomeno corruttivo sono stati oggetto di vari studi anche relativi al nostro 
Paese. Gli approfondimenti, i dati e le statistiche hanno messo in luce uno scostamento tra corruzione 

reale e corruzione percepita, che evidenzia il carattere sommerso del fenomeno e i notevoli effetti  che il 
fenomeno corruttivo produce sull’economia e sulla crescita. 

La lotta al fenomeno della corruzione è divenuta nel corso dell’ultimo decennio una delle principali priorità 
del nostro Paese; il Legislatore ha prodotte specifiche norme a presidio dell’integrità del pubblico 

funzionario e dell’agire amministrativo. 

Il Parlamento Italiano, in attuazione dell'articolo 6 della citata Convenzione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione (UNCAC) del 31 ottobre 2003, ratificata dall’Italia con la Legge 3 agosto 2009, n. 116,  nonché 

degli articoli 20 e 21 della Convenzione penale sulla corruzione,  fatta  a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e 
ratificata con Legge 28 giugno 2012, n.110, ha approvato la Legge 6 novembre 2012 n. 190, recante 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella Pubblica 

Amministrazione”, la quale rappresenta un primo e importante intervento dedicato alla prevenzione della 
corruzione nell'azione amministrativa e alla cura dell'integrità nell'attività della pubblica amministrazione.  

La Legge 190/2012 risponde a due esigenze fondamentali: da una parte la lotta contro un fenomeno  
inafferrabile e inconoscibile nelle sue reali dimensioni e secondariamente il rispetto degli impegni che 

l'Italia ha assunto a livello internazionale negli ultimi anni.  

La 190/2012, nel solco della normativa internazionale, incoraggia strategie di contrasto che anticipino la 
commissione delle condotte corruttive, e quindi prevede l’adozione, accanto a misure di repressione 

penale della corruzione, di misure di carattere preventivo, individuate secondo il metodo della 
determinazione, in rapporto ai contenuti e ai procedimenti di ciascuna delle decisioni pubbliche più 
rilevanti assunte, del rischio del verificarsi dei fenomeni corruttivi. 

Il sistema di prevenzione della corruzione introdotto nel nostro ordinamento dalla legge 190/2012 
contempla un’azione coordinata tra un livello nazionale ed uno decentrato. 

1) a livello nazionale, la L. 190/2012 prevede l’adozione di un Piano nazionale di prevenzione della 
corruzione (PNA) da parte dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che rappresenta un atto di 

indirizzo per le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, per l'adozione dei propri piani triennali di prevenzione della corruzione; il Piano 
Nazionale, inoltre, individua i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l'indicazione di 

obiettivi, tempi e modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto alla corruzione [cfr. art. 
1, co. 2-bis, della l. 190/2012].  Attraverso il PNA l’Autorità Nazionale coordina l’attuazione delle 
strategie ai fini della prevenzione e del contrasto alla corruzione e all’illegalità nella pubblica 

amministrazione [cfr. art. 1, co. 4, lett. a), l. 190/2012]. Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA 
e tre Aggiornamenti ai PNA. 

Il primo PNA (PNA 2013), è stato adottato dal Dipartimento della Funzione Pubblica, una volta 
ottenuta l’approvazione dalla Civit – ANAC. A seguito delle modifiche organizzative e delle funzioni di 

ANAC, previste nel decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, l’Autorità ha adottato nel 2015 un 
Aggiornamento del PNA 2013 mettendo meglio a fuoco il sistema di valutazione e gestione del rischio 
per la predisposizione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione. 

Con il PNA 2016, l’Autorità ha per la prima volta elaborato un proprio e nuovo Piano, sviluppando la 
metodologia di affiancare ad una parte generale, in cui sono affrontate questioni di impostazione 
sistematica dei PTPCT, approfondimenti tematici per amministrazioni e ambiti di materie in cui 

analizzare, in relazione alle specifiche peculiarità, possibili rischi corruttivi e ipotesi di misure 
organizzative e di contrasto al fenomeno. 
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Anche per gli Aggiornamenti PNA 2017 e PNA 2018, l’Autorità ha dato conto, nella prima parte di 
carattere generale, degli elementi di novità previsti dal d.lgs. 97/2016 valorizzandoli, in sede di analisi 

dei PTPCT di numerose amministrazioni, per formulare indicazioni operative nella predisposizione dei 
PTPCT. Nella parte speciale sono state affrontate, invece, questioni proprie di alcune amministrazioni o 
di specifici settori di attività o materie. Tra gli approfondimenti svolti nelle parti speciali si segnala 

quello relativo alle Istituzioni Scolastiche, realizzato nel PNA 2016 di cui alla Delibera ANAC n. 831 
del 3 agosto 2016, che per espressa indicazione del PNA 2019 conserva tuttora validità [cfr. PNA 
2019, Parte I, pag. 9] 

 
2) a livello decentrato, ogni Amministrazione definisce un proprio Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e di Trasparenza, predisposto ogni anno entro il 31 gennaio. Il PTPCT costituisce un atto 
organizzativo fondamentale in cui è definita la strategia di prevenzione all’interno di ciascuna 

amministrazione. Il PTPCT individua il grado di esposizione delle amministrazioni al rischio di 
corruzione e indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio 
(art. 1, co. 5, l. 190/2012). 

Spetta alle Amministrazioni valutare e gestire il rischio corruttivo, secondo una metodologia che 
comprende l’analisi del contesto (interno ed esterno), la valutazione del rischio (identificazione, 
analisi e ponderazione del rischio) e il trattamento del rischio (identificazione e programmazione 

delle misure di prevenzione). 
Il d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, novellando l’art. 10 del d.lgs. 33/2013, ha unificato in un solo 
strumento (PTPCT), il Piano triennale di prevenzione della corruzione e il Programma triennale della 
trasparenza e dell’integrità. Nell’unitario PTPCT deve essere chiaramente identificata la sezione 

relativa alla trasparenza. 
I destinatari del Piano sono coloro che prestano a qualunque titolo servizio presso l’Amministrazione 
(art.1, co. 2-bis, l. 190/2012).  

La violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT è fonte di 
responsabilità disciplinare (l. 190/2012, art. 1, co. 14). Tale previsione è confermata all’art. 1, co. 
44 della l. 190/2012, che ha novellato l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165,  a 

norma del quale la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli 
relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare. 

 
Oltre a) all’obbligo di adottare e pubblicare il PTPCT, ogni Amministrazione deve adempiere ai 

seguenti ulteriori obblighi: b) nomina del RPCT; c) pubblicazione dei dati, documenti e informazioni 
concernenti l’organizzazione e l’attività, assicurando altresì la libertà di accesso di chiunque ai dati e 
documenti detenuti dalle stesse (accesso civico generalizzato, cd. FOIA), secondo quanto previsto nel 

d.lgs. 33/2013; d) adozione dei codici di comportamento; e) la rotazione del personale, ordinaria e 
straordinaria;  f) l’obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse;  g) la disciplina specifica in 
materia di svolgimento di incarichi d’ufficio e attività ed incarichi extra-istituzionali;  h) la disciplina 

specifica in materia di conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi 
precedenti (pantouflage – revolving  doors);  i) le incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali;  
l) la disciplina specifica in materia di formazione di commissioni; m) le assegnazioni agli uffici, 
conferimento di incarichi dirigenziali in caso di  condanna penale per delitti contro la pubblica 

amministrazione;  n) la disciplina specifica in materia di attività successiva alla cessazione del  
rapporto di lavoro (pantouflage – revolving doors);  o) la disciplina specifica in materia di tutela del 
dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower); p) la formazione in materia di 

etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla  prevenzione della corruzione.   

La L. 190/2012 non contiene una definizione di corruzione, che viene data per presupposta. Il 
concetto di corruzione, preso a riferimento, da ultimo, nel PNA 2019 e recepito nel presente documento, 

è quello secondo cui la corruzione consiste in comportamenti soggettivi impropri di un pubblico 
funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, 
assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un 
vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè dalla cura imparziale 

dell’interesse pubblico affidatogli. 

Nell’ordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i soli reati più strettamente definiti come 
corruttivi (concussione, art. 317, corruzione impropria, art. 318, corruzione propria, art. 319, corruzione 

in atti giudiziari, art. 319-ter, induzione indebita a dare e promettere utilità, art. 319-quater), ma 
comprende anche reati relativi ad atti che la legge definisce come “condotte di natura corruttiva”. 

L’Autorità considera come “condotte di natura corruttiva” tutte quelle indicate dall’art. 7 della legge n. 

69 del 2015, che aggiunge, ai reati prima indicati, quelli di cui agli art. 319-bis,321, 322, 322-bis, 346-
bis, 353, 353-bis del codice penale. Con questo ampliamento resta ulteriormente delimitata la nozione di 
corruzione, sempre consistente in specifici comportamenti soggettivi di un pubblico funzionario, 
configuranti ipotesi di reato [cfr. Delibera n. 215 del 2019, di cui alla Parte III, § 1.2]. 
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2. IL CONTESTO NORMATIVO NAZIONALE RELATIVO ALLE SCUOLE STATALI NEL QUALE SI 

INQUADRA IL PRESENTE PTPCT 

Le scuole statali di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, in quanto espressamente 

ricomprese tra le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, c. 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, sono destinatarie delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 
previste dalla Legge 190/2012, dai decreti attuativi e dai PNA approvati dall’ANAC. 

Il modello di prevenzione disegnato dalla L. 190/2012, improntato sulla realtà tipica dei Ministeri e delle 

altre Amministrazioni aventi struttura, funzioni e compiti di natura amministrativa e provvedimentale, 
risulta di non facile ed immediata applicazione alle istituzioni scolastiche. 

Con delibera n. 430 del 13 aprile 2016 l’ANAC ha infatti adottato apposite “Linee guida sull’applicazione 
alle istituzioni scolastiche delle disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, volte a definire ruoli e competenze (tenuto conto delle caratteristiche 
organizzative e dimensionali del settore, della peculiarità delle funzioni, nonché della specifica disciplina di 
settore) e ad individuare, a titolo meramente esemplificativo, alcuni processi che si svolgono nelle 

istituzioni scolastiche nell’ambito dei quali è più elevato il rischio di corruzione, da sottoporre ad analisi 
del rischio secondo la metodologia indicata nel PNA e Aggiornamento 2015 (vigente al momento 
dell’adozione delle Linee Guida). 

 
Il RPCT per il settore scuola 
In considerazione della circostanza che il Dirigente scolastico è il soggetto competente ad adottare tutti i 
provvedimenti e atti gestionali della scuola di cui è responsabile, le citate Linee Guida hanno indicato nel 

Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale la figura alla quale affidare l’incarico di Responsabile 
della prevenzione della corruzione, al quale spetta, quindi, il compito di predisporre il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione delle scuole. 

Con DM n. 303 del 11 maggio 2016, il Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto è 

stato nominato Responsabile della prevenzione della corruzione delle Scuole del Veneto. 

A seguito delle modifiche legislative intervenute (segnatamente, il d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, 

novellando l’art. 10 del d.lgs. 33/2013, ha unificato in un solo strumento, il PTPCT, il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità), con D.M. n. 325 
del 26 maggio 2017 il Ministero ha individuato, a decorrere dal 1^ giugno 2017, i Direttori Generali degli 
Uffici Scolastici Regionali quali Responsabili della prevenzione della corruzione e per la trasparenza per 

tutte le istituzioni scolastiche di rispettiva competenza. 

 

Il PTPC per le scuole del Veneto 

A norma dell’art. 1, c. 5, lett. a) della L. 190/2012 e dell’art. 10 del D.Lgs n. 33/2013 il primo Piano 
triennale di prevenzione della corruzione per le scuole del Veneto (triennio 2016-2018)  è stato adottato 
con D.M. n. 549 del 30 giugno 2016, ai sensi dell’art. 1, c. 8, della Legge n.190/2012. 

L’aggiornamento 2018-2020 è stato approvato con D.M. n. 71 del 31 gennaio 2018. L’aggiornamento per 
il triennio 2019-2021 è stato approvato con D.M. n. 84 del 31 gennaio 2019. 

Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza per il triennio 2021-
2023 per le scuole del Veneto (di seguito denominato PTPCT), ai sensi dell’art. 1, c. 5, lett. a) della 

L. 190/2012 e dell’art. 10 del D.Lgs n. 33/2013 e ss.mm.ii., costituisce il terzo aggiornamento.  

Il presente PTPCT tiene conto delle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione 2019 
approvato dall'Autorità Nazionale Anticorruzione con Delibera n. 1064 del 13/11/2019, quale Atto 

generale di indirizzo per tutte le Amministrazioni tenute all’adozione dei Piani triennali. 

In linea con le modifiche apportate all’art. 43 del d.lgs. 33/2013, il PTPCT non contiene un “Programma 
Triennale per la Trasparenza e l’Integrità”, ma in esso continuano ad essere presenti prescrizioni per 

assicurare la trasparenza dell’Amministrazione, la quale così, non costituisce più un obiettivo in sé, bensì 
lo strumento più rilevante ed imprescindibile nella direzione della prevenzione della corruzione.  

In relazione a tali contenuti, particolare attenzione è dedicata alle indicazioni di cui alla delibera ANAC n. 
1310 del 28 dicembre 2016 recante l’adozione delle “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come 
modificato dal d.lgs. 97/2016”.  

Considerato l’ambito territoriale particolarmente esteso, al fine di agevolare il RPCT, tutti i Dirigenti 

dell’Ufficio Scolastico Regionale, sia Amministrativi che Tecnici, operano quali Referenti del RPCT e a 
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ciascuno di loro è attribuita, anche attraverso il Piano Performance (P.P.), la responsabilità di una 
attività informativa nei confronti del Responsabile. 

L’USRV con il presente PTPCT per le scuole del Veneto intende contrastare i fenomeni corruttivi, 
all’interno delle scuole statali, paritarie, non statali e non paritarie, mediante lo sviluppo di un sistema di 
prevenzione della corruzione che oltre alle specifiche misure di prevenzione adottate, individua nella 

trasparenza uno degli elementi qualificanti della sua azione. 

Questo scenario di intervento richiede perciò lo sviluppo graduale di un sistema di “governance” delle 
attività delle scuole che, attraverso una progressiva mappatura dei rischi e integrazione delle misure 

anticorruzione, garantisca una realizzazione coordinata delle azioni di controllo e di vigilanza sull’attività 
amministrativa, gestionale, sulla valutazione degli alunni al fine del rilascio dei titoli di studio, secondo i 
principi della L. 190/2012. 

 

3. OBIETTIVI DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA 
TRASPARENZA DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE DEL VENETO 

In attuazione dell’art 1 della L. 190/2012 come modificato dall’art. 41 del D.Lvo n. 97/2016 e in coerenza 

con il PNA, che prescrive che ciascuna amministrazione adotti la propria strategia di prevenzione della 
corruzione, il presente PTPCT per le scuole del Veneto, persegue i seguenti obiettivi strategici: 

1) ridurre le opportunità che la corruzione si sviluppi; 

2) aumentare la capacità di far emergere la corruzione; 
3) creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

In attuazione dell’art. 1, c. 9, L. 190/2012 e s.m., il presente PTPCT per le scuole del Veneto intende 
rispondere alle esigenze ivi indicate dalla lettera a) alla lettera f).  

Atteso che, come sopra è stato detto, il modello di prevenzione disegnato dalla L. 190/2012 è improntato 
sulla realtà tipica dei Ministeri, ai quali risulta di immediata applicazione, mentre mancano disposizioni 
volte a chiarire l’applicazione del medesimo modello al settore dell’istruzione scolastica, le esigenze che 

possono essere realizzate attraverso il presente PTPCT per le scuole del Veneto sono condizionate dalle 
seguenti circostanze: 

a) i fondi per la formazione del personale scolastico sono assegnati annualmente dal Ministero agli 

UUSSRR e che, in mancanza di fondi di competenza, la formazione gratuita può avvenire solo con 
l’impiego di risorse professionali interne altamente qualificate, di non facile reperimento; 

b) i programmi di formazione su etica e legalità previsti dalla SNA non contemplano come destinatario il 
personale della scuola. 

Alla luce di ciò, le esigenze realizzabili attraverso il presente PTPCT sono: 
a) la graduale mappatura di tutti i processi (elenco dei processi) che si realizzano nell’ambito delle 

attività delle istituzioni scolastiche, non solo quei processi che sono ritenuti a rischio o a più alto 

rischio [cfr. PNA 2019, pag. 14]; Obiettivo triennale: da “alcuni processi” a “tutta l’attività delle 
scuole”. 
Il Tavolo di lavoro costituito presso il Ministero ha realizzato una prima mappatura (trasmessa dal 

Dipartimento per la programmazione e la gestione delle risorse finanziarie e strumentali con nota prot. 
1271 del 28.11.2017). Il Gruppo di lavoro regionale (istituito con Decreto dell’USRV prot. n. 22472 del 
7.12.2017) e i Referenti per la PCT (rinnovati nella composizione con Decreto dell’USRV prot. n. 559 
del 9.01.2018, nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del 

D.Lvo 30 marzo 2001, n.165) rappresentano un prezioso supporto tecnico per tale attività. 
b) il raggruppamento dei processi nelle cosiddette “aree di rischio”, distinti in generali e specifiche. Le 

principali aree di rischio valide per tutte le p.a. e quelle specifiche delle Istituzioni scolastiche sono 

indicate in Tabella 3 dell’Allegato 1 del PNA 2019, pag. 22 e segg.). L’elenco non deve ritenersi 
esaustivo. 

c) la descrizione dei processi; tale attività consentirà di identificare più agevolmente le criticità del 

processo in funzione delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei correttivi;  
d) In una prima fase, l’esito di tale attività sarà una breve descrizione del processo (che cos’è e che 

finalità ha), l’indicazione delle attività che scandiscono e compongono il processo, delle responsabilità 
complessiva del processo e dei soggetti che svolgono le attività del processo. 

e) Gradualmente, nei diversi cicli annuali di gestione del rischio corruttivo, si procederà ad una 
descrizione più analitica dei processi, tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente 
disponibili, nonché di un ordine di priorità da riconoscere ai processi che afferiscono ad aree di rischio 

ritenute maggiormente sensibili, sulla base delle analisi di contesto interno o esterno o di “eventi 
sentinella” [PNA 2019, pag. 19]. Obiettivo triennale: da “descrizione di alcuni processi” a “descrizione 
di tutti i processi” 

f) la previsione di realizzare una rappresentazione dei processi (in forma grafica o tabellare). Obiettivo 
triennale: da “solo alcuni elementi descrittivi” a “tutti gli elementi descrittivi”. 
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g) Per ogni processo rilevato nella mappatura sono identificati gli eventi rischiosi che, anche solo 
ipoteticamente, possono manifestarsi; l’insieme degli eventi rischiosi così identificati costituiscono il 

catalogo dei Rischi. In una logica di miglioramento continuo l’obiettivo del triennio è da “analisi di 
ciascun processo” a “analisi delle singole attività del processo”, soprattutto per i processi in cui è stata 
già rilevata un’esposizione elevato al rischio corruttivo; 

h) Identificati i rischi, si procederà alla loro analisi al fine di stimare il livello di esposizione dei processi e 
delle attività al rischio corruttivo. Per quanto riguarda l’approccio valutativo, il PNA 2019 ha stabilito 
che l’Allegato 5 del PNA 2013 non va più considerato un riferimento metodologico da seguire [pag. 

33]. Tuttavia, laddove il PTPCT risulti già predisposto il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) 
potrà essere applicato in modo graduale, in ogni caso non oltre l’adozione del PTPCT 2021-2023. 

i) Sulla base della valutazione del livello di esposizione al rischio, si procederà alla ponderazione del 
rischio, ossia alla individuazione delle azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione dei 

processi/attività al rischio corruttivo, tenendo conto delle misure già attuate e valutando come 
migliorare quelle già esistenti prima di introdurne di nuove, al fine di evitare di appesantire l’attività 
amministrava con l’inserimento di nuovi controlli.  

j) Trattamento del rischio: sono individuate misure specifiche e puntuali volte a prevenire i rischi, in 
base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili; in una logica di sostenibilità economica ed 
organizzativa delle azioni di prevenzione del rischio corruttivo, e di priorità di intervento, si tiene conto 

del livello di esposizione al rischio; la sostenibilità riguarda anche la fase del controllo e del 
monitoraggio sull’applicazione delle misure. Le misure generali si caratterizzano per la loro incidenza 
sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; le misure specifiche agiscono in maniera 
puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano, 

dunque, per l’incidenza su problemi specifici. 
k) Programmazione delle misure: le misure sono descritte nelle loro fasi o modalità attuative, e 

contengono l’indicazione della tempistica, della responsabilità di attuazione della misura, 

dell’indicatore di monitoraggio o valore atteso. 
l) Il monitoraggio è la verifica dell’attuazione delle misure. Il  monitoraggio di primo livello viene 

attuato in autovalutazione da parte dei dirigenti scolastici, che sono chiamati a fornire al RPCT 

evidenze concrete dell’effettiva adozione della misura. Il monitoraggio periodico di secondo livello 
viene attuato dal RPCT, coadiuvato dal personale della sua struttura di staff, e consiste nel verificare 

l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle istituzioni 
scolastiche. Il RPCT verificherà la veridicità delle informazioni rese in autovalutazione attraverso il 

controllo degli indicatori previsti per l’attuazione delle misure all’interno del Piano e attraverso la 
richiesta di documenti, informazioni e/o qualsiasi “prova” dell’effettiva azione svolta. I referenti del 
RPCT (Dirigenti Amministrativi  e Tecnici dell’USR) potranno svolgere degli audit specifici, con verifiche 

sul campo che consentono il più agevole reperimento delle informazioni, evidenze e documenti 
necessari al miglior svolgimento del monitoraggio di secondo livello.  
Considerato l’alto numero delle istituzioni scolastiche, il monitoraggio di secondo livello potrà essere 

effettuato attraverso campionamento delle misure da sottoporre a verifica. 
 

4. I DESTINATARI DEGLI OBBLIGHI DEL PRESENTE PTPCT. RESPONSABILITÀ 
DISCIPLINARE 

Il presente PTPC rappresenta, quindi, lo strumento attraverso il quale il RPCT descrive il “processo” 
finalizzato a implementare una strategia di prevenzione del fenomeno corruttivo nelle scuole del Veneto 
attraverso l’individuazione e l’attivazione di misure di contrasto: azioni, ponderate e coerenti tra loro, 

capaci di ridurre significativamente il rischio di comportamenti corrotti. L’individuazione nel presente 
PTPCT delle misure organizzative di contrasto e delle prescrizioni comporta l’obbligo per tutti i 
destinatari di applicarle e/o di vigilare sulla loro effettiva attuazione, nel rispetto della 

sequenza cronologica indicata nel cronoprogramma.  

Destinatari dell’obbligo di applicare le misure organizzative di prevenzione e contrasto e le 
prescrizioni individuate nel presente PTPCT sono i Dirigenti scolastici e tutto il personale dipendente 
in servizio presso le istituzioni scolastiche del territorio regionale con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato e determinato, a tempo pieno e a tempo parziale, nonché il personale comandato.  

Inoltre, le prescrizioni contenute si applicano ai collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di 
contratto o incarico a qualsiasi titolo, ai dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo di imprese e ditte 

fornitrici di beni o servizi in favore dell'amministrazione, che svolgano la propria attività presso le 
istituzioni scolastiche stesse. 

Destinatari dell’obbligo di controllo e vigilanza sulle risposte delle scuole statali ai monitoraggi 

attivati dal RPCT sull’applicazione delle misure organizzative di prevenzione e di contrasto individuate 
nel presente PTPCT sono i Dirigenti Amministrativi, nominati Referenti del RPCT, ciascuno in relazione alle 
rispettive competenze. I Dirigenti Tecnici dell’USRV sono invece destinatari dell’obbligo di vigilanza 
prioritariamente sulle scuole paritarie. 
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L’omessa adozione delle misure organizzative di prevenzione e contrasto, l’omessa 
pubblicazione dei dati sui siti delle scuole (nella sezione amministrazione trasparente), nonché 

l’inosservanza delle prescrizioni e la violazione degli obblighi di controllo e vigilanza integra 
comportamenti contrari ai doveri d'ufficio, anche a norma dell’articolo 8 del Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici (Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165”) ed è fonte di responsabilità disciplinare. 

 

5. IL PERIODO DI RIFERIMENTO E LE MODALITÀ DI AGGIORNAMENTO 

 
Il presente PTPCT entra in vigore successivamente all’approvazione da parte dell'Organo di indirizzo 
politico, ha validità triennale ed è riferito al periodo 2021– 2023. 

Esso sarà pubblicato sul sito istituzionale dell’ USRV “Amministrazione trasparente” nella specifica sezione 
“Altri contenuti”. Ogni istituzione scolastica dovrà inserire nella sezione “Amministrazione 
trasparente” un link con un rinvio al PTPCT pubblicato dall’USRV. 

Ai sensi dell'art. 1, comma 8, della L. 190/2012 entro il 31 gennaio di ogni anno il RPCT propone 
l’aggiornamento del presente PTPCT all'Organo di indirizzo politico. 

Come previsto dall'art. 1, comma 10, della L. 190/2012, il RPCT proporrà inoltre all'Organo di indirizzo 

politico la modifica del PTPCT ogniqualvolta siano accertate significative violazioni delle prescrizioni in 
esso contenute oppure qualora ritenga che delle circostanze esterne o interne all'Amministrazione 
possano ridurre l'idoneità del Piano a prevenire il rischio di corruzione o a limitarne la sua efficace 
attuazione. 

 

6. IL COLLEGAMENTO CON GLI OBIETTIVI ASSEGNATI AI DIRIGENTI SCOLASTICI NEI 
PROVVEDIMENTI DI INCARICO E CON IL CICLO DELLA PERFORMANCE DEI DIRIGENTI 

AMMINISTRATIVI E TECNICI DELL’USRV. 
 

Come già avvenuto per il precedente aggiornamento anche per il triennio 2020–2022 la connessione tra il 

PTPCT e gli obiettivi dei Dirigenti scolastici continuerà ad essere realizzata inserendo nei provvedimenti di 
incarico triennale dei Dirigenti scolastici i seguenti obiettivi: 

a) assicurare l’adempimento delle disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e di 
cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, così come integrato dal decreto legislativo 

n.97/2016, in materia di anticorruzione e trasparenza. 

b)  adottare le misure obbligatorie previste nel piano triennale di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza delle scuole del Veneto; 

 
Inoltre, atteso che i Dirigenti Amministrativi svolgono, in qualità di Referenti del RPCT, funzioni di ausilio 
in fase di monitoraggio sull’applicazione delle misure di prevenzione attivati dal RPCT, anche nel ciclo 

della performance dei Dirigenti Amministrativi sarà espressamente inserito il seguente l’obiettivo di 
Garantire supporto nell’applicazione delle misure di anticorruzione e di trasparenza da parte delle 
istituzioni scolastiche.  

La definizione del predetto obiettivo assegnato ai Dirigenti Amministrativi è la seguente: supporto in 

qualità di referente della PCT, in fase di monitoraggio di secondo livello attuato dal RPCT per la verifica 
dell’osservanza delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle istituzioni 
scolastiche, attraverso lo svolgimento di audit specifici, con verifiche sul campo che consentano il più 

agevole reperimento delle informazioni, evidenze e documenti necessari al miglior svolgimento del 
monitoraggio di secondo livello. 

Il Referente deve inoltre vigilare sugli adempimenti di pubblicazione dei dati sui siti delle scuole nella  

sezione Amministrazione Trasparente. A tal fine i Dirigenti degli UUSSTT,  nominati “Referenti della PCT” 
hanno l’obbligo di segnalare i casi di effettivo inadempimento ai fini dell’esercizio dell’azione disciplinare. 

Ai Dirigenti Tecnici dell’USRV, Referenti del RPCT, nell’ambito della programmazione annuale delle 
rispettive attività e nelle corrispondenti schede di valutazione annuale, sono assegnati specifici compiti di 

controllo e vigilanza, riferiti prioritariamente alle scuole paritarie. 
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Collegamento tra prevenzione della corruzione e gli obiettivi negli incarichi dei Dirigenti 
scolastici 

Il PTPCT, inteso come strumento organizzativo volto a realizzare il complesso disegno normativo in 
materia di anticorruzione, trasparenza e integrità, ha la funzione precipua di veicolare all'interno di ogni 
amministrazione, attraverso l'agire di comportamenti organizzativi e professionali, i valori interdipendenti 

dell’etica, dell'integrità e dell'onestà. Il documento si configura pertanto come parte integrante della 
performance complessiva dell’amministrazione scolastica regionale. In particolare, il suo nucleo 
essenziale, costituito dalle misure concrete di prevenzione e contrasto della corruzione, che esso deve 

esplicitare, implica la necessità di una lettura integrata anche con la valutazione dei Dirigenti scolastici 
(DS).  
La trasparenza e la prevenzione della corruzione, quindi, assumono portata di obiettivi strategici delle 
istituzioni scolastiche, il cui raggiungimento è segnalato da indicatori volti a valorizzare l'incremento del 

livello complessivo di trasparenza amministrativa, di prevenzione della corruzione e dell'illegalità di 
sviluppo dell'integrità e dell'etica pubblica.  
L’inserimento negli incarichi dei DS dell’obiettivo della trasparenza e della prevenzione della corruzione 

direttamente afferenti alle istituzioni scolastiche è stato assicurato dal Ministero a livello nazionale e dai 
DG di ciascun Ufficio Scolastico Regionale. 
Pertanto deve sussistere un collegamento tra il PTPCT delle istituzioni scolastiche, il Piano di 

miglioramento di ciascuna Istituzione Scolastica e la valutazione dei DS. A tal fine sono fornite apposite 
istruzioni ai Nuclei di valutazione dei DS. 
 
 

 

7. GLI ATTORI DELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE NELLE 
ISTITUZIONI SCOLASTICHE DEL VENETO 

Nel presente capitolo, si delineano e si descrivono i compiti, le funzioni e le responsabilità di tutti soggetti 
coinvolti nella strategia di prevenzione nelle istituzioni scolastiche del Veneto. 

In particolare, accanto al RPCT operano i Dirigenti Amministrativi e Tecnici dell’USRV (Referenti del 

RPCT), ai quali sono attribuiti specifici compiti di supporto, e tutti i Dirigenti scolastici, che hanno l’obbligo 
di assicurare la concreta adozione e attuazione di tutte le misure organizzative di prevenzione e contrasto 
(compresi gli obblighi di pubblicazione) e di tutte le prescrizioni individuate nel presente PTPCT, con la 
gradualità indicata nel cronoprogramma di cui al successivo punto n. 37, che assegna la precedenza alle 

misure obbligatorie per legge. 

Il Personale insegnante, educativo ed ATA (DSGA, Assistenti amministrativi, Assistenti tecnici e 
Collaboratori scolastici) e i Collaboratori esterni delle scuole statali a qualsiasi titolo, sono tenuti al 

rispetto delle prescrizioni nel PTPCT, al fine di garantire l’effettiva attuazione delle misure di prevenzione 
previste. 

 

8. L’ORGANO DI INDIRIZZO POLITICO 

L’organo di indirizzo politico, a norma della L. 190/2012, ha compiti specifici in materia di prevenzione 
della corruzione in quanto: 
• designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione; con DM 303 del 11 maggio 2016 l’On.le 

Sig. Ministro ha individuato i Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali quali Responsabili della 
prevenzione della corruzione per le istituzioni scolastiche statali di rispettiva competenza territoriale. 
Con DM 325 del 26 maggio 2017 l’On.le Sig. Ministro ha individuato i Direttori Generali degli Uffici 

Scolastici Regionali quali Responsabili della prevenzione della corruzione e per la trasparenza per le 
Istituzioni scolastiche statali di rispettiva competenza territoriale a decorrere dal 1 giugno 2017). 

• adotta entro il 31 gennaio di ogni anno il PTPCT e i suoi aggiornamenti (articolo 1, comma 8 L. 

190/2012) ; 
• adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

 

9. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 

Come sopra indicato, il Ministro ha nominato il Direttore generale dell’Ufficio Scolastico Regionale per il 
Veneto quale Responsabile della prevenzione della corruzione nelle scuole del Veneto (RPCT) a decorrere 
dal 1 giugno 2017. 

Con il PTPCT, il RPCT individua le azioni e le misure organizzative finalizzate a prevenire il rischio 
corruzione e a formalizzare le buone prassi amministrative, utili a favorire la diffusione della cultura 
dell’etica e dell’integrità nelle scuole del Veneto.  
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Il PNA, relativamente al RPCT, specifica che quest’ultimo svolge i compiti indicati nella L. 190/2012 e 
illustrati nella circolare del D.P.F. n. 1 del 2013. La legge assegna al RPCT diversi obblighi tra i quali, in 

primis, la predisposizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione e trasparenza (PTPC).  

Fine ultimo dell’attività del RPCT è, pertanto, l’individuazione nell’ambito del PTPC di prescrizioni e misure 
organizzative volte a prevenire situazioni di corruzione nonché il monitoraggio dell’attuazione di tali 

azioni. Egli non ha una funzione di repressione delle fattispecie di corruzione che si verifichino nell’ambito 
dell’Amministrazione di appartenenza, ma il suo compito è quello di agire sui modelli comportamentali del 
personale, al fine di prevenire il sorgere di fenomeni corruttivi attraverso la pianificazione degli interventi. 

Il RPCT deve verificare l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e proporre all’Organo di indirizzo 
politico, competente per l’adozione, eventuali modifiche in caso di accertamento di significative violazioni 
o mutamenti di organizzazione.  

Il RPCT ha l’obbligo di segnalare all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le 

disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

Ha inoltre l’obbligo di indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei 
dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in  materia di prevenzione della corruzione e 

di  trasparenza. 

Ulteriore compito affidato al RPCT è l’individuazione dei criteri di priorità per la formazione del personale 
scolastico qualora siano assegnati specifici finanziamenti. 

In sostanza, quindi, al RPCT sono assegnati i seguenti obblighi: 

 
1. individuare le attività, anche ulteriori rispetto a quelle indicate nel PNA, nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio di corruzione e le relative misure di contrasto, anche raccogliendo le proposte dei 

Dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), 
del D.Lvo 30 marzo 2001, n.165 (art. 1, c. 9, lett. a), L. 190/2012);  

2. elaborare la proposta di Piano della prevenzione, che deve essere adottato dall’Organo di indirizzo 

politico entro il 31 gennaio di ogni anno (art. 1, c. 8, L. 190/2012); 

3. indicare agli Uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non 
hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 

(art. 1, c. 7, L. 190/2012); 
4. prevedere per le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione (art. 1, c. 
9, lett. b), L. 190/2012); 

5. prevedere, con particolare riguardo alle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, obblighi di informazione nei confronti del RPCT, chiamato a vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del piano (art. 1, c. 9, lett. c), L. 190/2012); 

6. definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 
di vantaggi economici di  qualunque genere (art. 1, c. 9, lett. e)  L. 190/2012); 

7. individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge 
(art. 1, c. 9, lett. f)  L. 190/2012) ; 

8. verificare l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e proporre modifiche al Piano in caso di 
accertamenti di significative violazioni o di mutamenti dell’organizzazione o nell’attività 

dell’amministrazione (art. 1, c. 10, lett. a) L. 190/2012); 
9. segnalare all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti 

all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (art. 1, c. 7, L. 

190/2012); 
10. pubblicare entro il 15 dicembre di ogni anno (salvo differimento disposto dall’ANAC) sul sito web dell’ 

USRV una relazione recante i risultati dell’attività svolta e trasmetterla all’Organo di indirizzo politico; 

11. riferire della propria attività all’organo di indirizzo politico, ogni qual volta esso ne faccia richiesta; 
12. vigilare, anche attraverso i Referenti (Dirigenti Amministrativi, i Dirigenti Tecnici) e i Dirigenti 

scolastici, sul rispetto dei Codici di comportamento da parte del personale scolastico e dei DS. 

Il RPCT, inoltre: 

I. ove nello svolgimento della sua attività riscontri fatti che presentino rilevanza disciplinare, ne 
informa tempestivamente il competente Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) affinché possa 
essere avviata con tempestività l’azione disciplinare; 

II. nel caso in cui riscontri fatti oggettivi che possono dar luogo a responsabilità amministrativa, 
presenta tempestiva denuncia alla competente Procura della Corte dei Conti affinché venga 
accertato l’eventuale danno erariale; 

III. nel caso in cui venga a conoscenza di fatti oggettivi che costituiscano notizia di reato, procede a 
segnalarne l’esistenza alla Procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (articolo 
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331 c.p.p) e, qualora il fatto si configuri come un’ipotesi di corruzione anche in senso lato, ne dà 
tempestiva notizia anche all’ANAC. 

La legislazione delegata di attuazione delle disposizioni previste dalla L. 190/2012 introduce ulteriori 
compiti per il RPCT:  

1. il D.Lvo 39/2013 ha attribuito al RPCT compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (articolo 15). Nello svolgimento di tale attività di 
vigilanza il RPCT, ove ne abbia contezza, deve contestare all’interessato l’esistenza o l’insorgere di 
situazioni di inconferibilità o incompatibilità degli incarichi e provvedere a segnalare la possibile 

violazione delle disposizioni di cui al D.lgs. 39/2013 all’ANAC, all'Autorità garante della concorrenza 
e del mercato (ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215), nonché 
alla Corte dei Conti, per l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative.  

 

Per l’adempimento dei compiti previsti dalla L. 190/2012 sopra elencati, il RPCT può in ogni momento: 
A. chiedere informazioni ai Dirigenti scolastici circa fatti o situazioni avvenute presso la rispettiva 

struttura organizzativa; 

B. verificare e chiedere delucidazioni per iscritto a qualsiasi dipendente dell’USRV o della scuole del 
Veneto su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente corruzione e illegalità; 

C. richiedere ai dipendenti dell’USRV o della scuole del Veneto, che hanno istruito un procedimento, di 

fornire motivazioni per iscritto circa le circostanze di fatto e di diritto che sottendono all’adozione 
del provvedimento finale. 

 
 

10. LE RESPONSABILITÀ DEL RPCT. 

I commi 12 e 14 dell’art. 1 della Legge n. 190/2012 prevedono a carico del RPCT la responsabilità ai sensi 
dell’articolo 21 del D.Lgs. n. 165/2001 (responsabilità dirigenziale), oltre alla responsabilità disciplinare e 

amministrativa (per danno erariale e per danno all’immagine della PA) nel caso in cui venga commesso, 
all’interno dell’Amministrazione, un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, a 

meno che il RPCT non provi: 

a) di aver predisposto, prima della commissione del fatto, il PTPCT; 
b) di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del PTPCT attraverso i propri Referenti e la propria 
struttura di supporto.  
È tuttavia esclusa la responsabilità del RPCT ove l'inadempimento degli obblighi summenzionati sia dipeso 

da causa a lui non imputabile. 
 
 

11. I REFERENTI DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 
 
Per il triennio 2016-2018 il RPCT, in conformità alle Linee Guida, aveva nominato quali Referenti per la 

prevenzione della corruzione i Dirigenti Amministrativi dell’USRV. 
Con il presente PTPCT, in virtù dell’ampia autonomia organizzativa che la L. 190/2012 e la Circolare della 
Funzione Pubblica n. 1/2013 attribuiscono al RPCT al fine di rendere effettive le azioni e misure 
organizzative volte a prevenire situazioni di corruzione, il RPCT ha esteso l’incarico di Referente per la 

Prevenzione della corruzione delle scuole del Veneto ai Dirigenti tecnici dell’USRV. 
 
Per alcuni Referenti, segnatamente quelli preposti alla gestione di Uffici di Ambito Territoriale, sono state 

attivate casella di posta elettronica per la ricezione di segnalazioni: 
  
Dirigente Amm.vo dell’Ufficio I-  per funzioni ex Ufficio Territoriale per la provincia di Venezia  

indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionevenezia@istruzioneveneto.it  
 
Dirigente Amm.vo dell’Ufficio IV    Ambito Territoriale di Belluno 

indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionebelluno@istruzioneveneto.it  

 
Dirigente Amm.vo dell’Ufficio V  Ambito territoriale di Padova e Rovigo 
indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionepadova@istruzioneveneto.it  

  referenteanticorruzionerovigo@istruzioneveneto.it 
 
Dirigente Amm.vo dell’Ufficio VI    Ambito Territoriale di Treviso 

indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionetreviso@istruzioneveneto.it  
 
Dirigente Amm.vo dell’Ufficio VII  Ambito Territoriale di Verona 
indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzioneverona@istruzioneveneto.it  

 

mailto:referenteanticorruzionevenezia@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzionebelluno@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzionepadova@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzionerovigo@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzionetreviso@istruzioneveneto.it
mailto:referenteanticorruzioneverona@istruzioneveneto.it
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Dirigente Amm.vo dell’Ufficio VIII  Ambito Territoriale di Vicenza 

indirizzo di posta elettronica:   referenteanticorruzionevicenza@istruzioneveneto.it 
 
Gli altri Dirigenti Amministrativi e i Dirigenti Tecnici, anch’essi referenti del RPCT, possono ricevere 

segnalazioni agli indirizzi di posta elettronica riportati sul sito dell’USR Veneto. 
 
Ferma restando la piena responsabilità RPCT per gli adempimenti che gli competono ai sensi della 

normativa vigente, nella fase della consultazione periodica sulla proposta di aggiornamento annuale del 
PTPCT tutti i Referenti sono tenuti a fornire le informazioni utili ad individuare le attività nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio corruzione e a formulare specifiche proposte. 

Nella fase successiva all’adozione del PTPC, i Referenti Dirigenti Amministrativi sono tenuti: 

a) a supportare il RPCT nella gestione del monitoraggio di secondo livello per la verifica dell’applicazione 
delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle istituzioni scolastiche, 
attraverso lo svolgimento di audit specifici, con verifiche sul campo che consentano il più agevole 

reperimento delle informazioni, evidenze e documenti necessari al miglior svolgimento del 
monitoraggio di secondo livello. 

b) a segnalare al RPCT eventuali casi di effettiva inadempienza affinché quest’ultimo segnali agli uffici 

competenti all'esercizio dell'azione disciplinare (UPD) i nominativi dei dipendenti che non hanno 
attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza ai fini 
dell’esercizio dell’azione disciplinare; 

c) a comunicare al RPCT le disfunzioni inerenti l’attuazione delle misure in materia di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza affinché quest’ultimo le segnali all'organo di indirizzo e all'organismo 
indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza; 

d) informare l’organo competente per l’azione disciplinare qualora ravvisino fatti avvenuti all’interno delle 
Istituzioni scolastiche aventi rilevanza disciplinare; 
 

I Referenti Dirigenti Tecnici sono tenuti, nella fase successiva all’adozione del PTPC, ad inviare al 
RPCT entro il 3 dicembre di ogni anno una relazione sulla vigilanza sulle scuole paritarie effettuata 
nell’anno. Inoltre, ove nello svolgimento della rispettiva attività (dopo aver sentito l’UPD competente) 
ravvisino che i fatti avvenuti all’interno delle Istituzioni scolastiche assumono rilevanza disciplinare, 

informano immediatamente l’organo competente affinché possa essere avviata con tempestività l’azione 
disciplinare. 

 

Tutti i Referenti (Dirigenti Amministrativi e Tecnici), inoltre: 
II. nel caso riscontrino fatti che possono dar luogo a responsabilità amministrativa, presentano 

tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei Conti, dandone anche comunicazione al 

RPCT, affinché venga accertato l’eventuale danno erariale; 
I. nel caso in cui vengano a conoscenza di fatti che costituiscano notizia di reato procedono a 

segnalarne l’esistenza alla Procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (articolo 331 
c.p.p) e, qualora il fatto si configuri come un’ipotesi di corruzione anche in senso lato, ne danno 

tempestiva notizia anche all’ANAC e al RPCT del Veneto. 

 

12. I DIRIGENTI SCOLASTICI DELLE SCUOLE STATALI 

Lo sviluppo e l’applicazione delle misure di prevenzione della corruzione sono il risultato di un’azione 
sinergica e combinata del RPCT, dei singoli Dirigenti Amministrativi e Tecnici e dei Dirigenti scolastici delle 
scuole del Veneto, secondo un processo bottom-up in sede di formulazione delle proposte e topdown per 

la successiva fase di verifica ed applicazione. 

Tutti i Dirigenti scolastici delle scuole statali, con riferimento alle rispettive istituzioni scolastiche in 

titolarità e in reggenza: 

a. attuano le azioni e applicano le misure organizzative individuate nel presente PTPC al fine di 

prevenire il rischio di situazioni di corruzione (art. 1, c. 14, della L. n. 190 del 2012); 
b. verificano che siano rispettate all’interno delle rispettive istituzioni scolastiche dai propri 

collaboratori, dal DSGA, dal personale docente e ATA, le azioni e le misure organizzative di contrasto 

e prevenzione individuate nel presente PTPC; 
c. rispettano e fanno rispettare le prescrizioni contenute nel PTPC anche nei confronti dei collaboratori 

esterni; 

d. in qualità di Responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati e delle informazioni sul rispettivo 
sito istituzionale (Linee guida per i siti web della PA, approvate il 26.07.2010 in applicazione dell’art. 
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4 della Direttiva n. 8/2009 del Ministro per la PA e l’innovazione), raccolgono, elaborano e 
dispongono la pubblicazione delle informazioni sul rispettivo sito istituzionale; 

e. comunicano al RPCT i casi di effettiva inadempienza da parte dei loro sottoposti; 
f. effettuano il monitoraggio di primo livello sull’adozione delle misure di prevenzione. 

 

Tutti i Dirigenti scolastici devono inoltre: 

1) designare il nominativo del Responsabile della stazione appaltante (RASA) e comunicarne le 
variazioni al RPCT; 

2) collaborare con il RPCT e con i suoi Referenti all’attuazione del monitoraggio periodico di secondo 
livello e alla predisposizione della Relazione annuale del RPCT; 

3) pubblicare nei propri siti web istituzionali entro il 31 gennaio di ogni anno (in tabelle riassuntive rese 
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto) i dati relativi all’attività contrattuale 

dell'anno precedente concernenti: la struttura proponente, l'oggetto del bando, l'elenco degli 
operatori invitati a presentare offerte, l'aggiudicatario, l'importo di aggiudicazione, i tempi di 
completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme liquidate; le eventuali ulteriori 

informazioni richieste secondo le delibere ANAC; 
4) dare la più ampia diffusione al Codice di comportamento dei pubblici dipendenti, come prescritto 

dall’articolo 15 del DPR 62 del 2013 (mediante la pubblicazione del Codice di comportamento sul 

rispettivo sito internet istituzionale, mediante la trasmissione tramite e-mail a tutti i propri 
dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, nonché ai 
collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di servizi, mediante la consegna ai nuovi assunti di 
copia del codice di comportamento con richiesta di sottoscrizione per ricevuta); 

5) rendere noto, tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un indirizzo di posta elettronica 
certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze; 

6) prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 

contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara; 
7) utilizzare il modello di patto di Integrità (allegato n. 3) e pubblicarlo sul sito istituzionale. 
 

 
Infine, i Dirigenti scolastici: 
 
I. ove i fatti avvenuti all’interno della rispettiva Istituzione scolastica assumono rilevanza disciplinare ai 

fini di una sanzione di propria competenza, hanno l’obbligo di esercitare l’azione disciplinare; 
II. ove (dopo aver sentito l’UPD competente) ravvisino che i fatti avvenuti all’interno della rispettiva 

Istituzione scolastica assumono rilevanza disciplinare ai fini di una sanzione di livello superiore a 

quello di propria competenza (sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 10 
giorni), ne informano immediatamente il competente UPD affinché possa essere avviata con 
tempestività l’azione disciplinare; 

II. nel caso riscontrino invece fatti che possono dar luogo a responsabilità amministrativa, presentano 
tempestiva denuncia alla competente Procura Regionale della Corte dei Conti affinché venga 
accertato l’eventuale danno erariale e ne informano anche il RPCT; 

III. nel caso in cui vengano a conoscenza di fatti che costituiscano notizia di reato procedono a 

segnalarne l’esistenza alla competente Procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge 
(articolo 331 c.p.p) e, qualora il fatto si configuri come un’ipotesi di corruzione anche in senso lato, 
ne danno tempestiva notizia anche al RPCT e all’ANAC. 

 
 

13. LE RESPONSABILITÀ DEI DIRIGENTI SCOLASTICI DEL VENETO 

 
Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione previste nel PTPC devono essere rispettate da tutti i 
dipendenti dell’istituzione scolastica e, dunque, sia dal Personale che dalla Dirigenza scolastica. Pertanto, 
in caso di violazione delle misure di prevenzione previste dal presente PTPCT anche i Dirigenti scolastici 

incorrono in responsabilità disciplinare ai sensi del comma 14 dell’art. 1 della L. n. 190/2012. 

Il mancato rispetto delle disposizioni contenute nel PTPCT, in relazione alle rispettive condotte od 
omissioni, è fonte di responsabilità disciplinare del Dirigente scolastico, del Personale docente, del DSGA, 

del Personale A.T.A., ciascuno dei quali ne risponde in relazione ai rispettivi doveri istituzionali. 
 
 

14. TUTTI I DIPENDENTI DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI DEL VENETO 

Nonostante la legge concentri la responsabilità per il verificarsi di fenomeni corruttivi (art. 1, c. 12, L. n. 
190/2012) in capo al RPCT e ai Referenti per la prevenzione, tutti i Dipendenti delle istituzioni scolastiche 
mantengono, ciascuno, il livello di responsabilità in relazione ai compiti effettivamente spettanti. Inoltre, 
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al fine di realizzare la prevenzione, l’attività del RPCT deve essere strettamente collegata e coordinata 
con quella di tutti i soggetti presenti nell’organizzazione dell’Amministrazione. 

Compete pertanto a tutti i Dipendenti delle istituzioni scolastiche, ivi compreso quello con qualifica 
dirigenziale, con rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato e determinato, a tempo pieno e a 
tempo parziale, nonché al Personale comandato, partecipare al processo di attuazione delle misure 

organizzative di prevenzione del rischio.  

Il comma 14 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 prevede il dovere di rispettare e attuare le misure di 
prevenzione e le prescrizioni previste dal PTPC in capo a ciascun dipendente; la violazione da parte dei 

dipendenti delle scuole del Veneto delle misure di prevenzione e delle prescrizioni previste dal presente 
PTPCT costituisce illecito disciplinare (D.P.R. n. 62/2013). 

Tutti i Dipendenti sono tenuti: 

1) alla conoscenza e all’osservanza del presente PTPCT a seguito della pubblicazione sul sito 

istituzionale, nonché a provvedere, per quanto di competenza, alla sua attuazione; 
2) alla conoscenza ed all’osservanza del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, di cui al DPR 

n. 62/2013, al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni corruttivi, il 

rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità, buona condotta e servizio esclusivo 
alla cura dell’interesse pubblico; 

3) a compilare, qualora si verifichino le circostanze, apposita dichiarazione di sussistenza di situazioni di 

conflitto d’interesse. In ogni caso, al loro sorgere, le situazioni di conflitti di interesse dovranno 
essere rese immediatamente note con dichiarazione scritta al Dirigente scolastico;  

4) al rispetto degli obblighi di astensione di cui all’articolo 6 bis della L. 241/1990 e all’articolo 6, commi 
2 e 7 del Codice di comportamento; 

5) al rispetto dei termini dei procedimenti; 
6) ad assicurare la propria collaborazione al RPCT ed ai Referenti della prevenzione della corruzione; 
7) laddove i Dipendenti svolgano attività ad alto rischio di corruzione, a relazionare tempestivamente al 

proprio Dirigente in merito ad ogni eventuale anomalia riscontrata. 
 

 

15. LA RESPONSABILITÀ DEI DIPENDENTI DELLE SCUOLE STATALI DEL VENETO. 

Ai sensi dell’articolo 1, commi 14 e 44, L. 190/2012, l’eventuale violazione da parte dei Dipendenti (ivi 
compreso il Personale dirigenziale) delle disposizioni dei Codici di comportamento o delle misure previste 
dal presente PTPCT costituisce illecito disciplinare, fermo restando le ipotesi in cui la suddetta violazione 

dia luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa e contabile.  

In particolare, il comma 44 novella il disposto dell’articolo 54 del D.lgs. 165/2001 prevedendo al comma 
3 che “La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi  

all'attuazione  del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità  disciplinare”. 

Il DPR 62/2012 “Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165” prevede all’art. 8, rubricato “Prevenzione 

della corruzione”, che “[…] il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel Piano per la prevenzione 
della corruzione”.  
 
 

 
16. I COLLABORATORI E CONSULENTI A QUALSIASI TITOLO DELL’AMMINISTRAZIONE 

SCOLASTICA 

 

Tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, nonché 
tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere o servizi 

in favore dell’Amministrazione sono tenuti ad osservare le misure contenute nel presente PTPC e a 
segnalare le situazioni di illecito (art. 8 Codice di comportamento di cui al DPR 62/2012). 

 
 

 
17. LA RESPONSABILITÀ DEI COLLABORATORI E CONSULENTI A QUALSIASI TITOLO 

Ai fini dell’applicabilità delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento di cui al DPR 62/2012 

sono considerati Dipendenti dell’Amministrazione scolastica anche i collaboratori e i consulenti a qualsiasi 
titolo dell’Amministrazione e sono tenuti all’osservanza delle prescrizioni previste dal PTPC.  
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18. LA GESTIONE DEL RISCHIO 

Sebbene in maniera non esplicita, la L. 190/2012 definisce un modello di gestione del rischio partendo 

dalla considerazione per cui la corruzione è configurabile quale rischio al quale le Amministrazioni sono, 
per loro stessa natura, esposte a prescindere dall’esistenza o meno di buone prassi e di comportamenti 
eticamente rilevanti. 

Il PNA, definendo la “Gestione del Rischio di corruzione” quale “insieme delle attività coordinate per 
guidare e tenere sotto controllo l’Amministrazione con riferimento al rischio [di corruzione]”, rinvia alle 
prescrizioni e ai Principi fondamentali contenuti nelle linee guida dello standard UNI ISO 31000:2010, che 

rappresentano la versione in lingua italiana della norma tecnica internazionale ISO 31000 (edizione 
novembre 2009), elaborata dal Comitato tecnico ISO/TMB “Risk Management”. La gestione del rischio di 
corruzione, quindi, dovrebbe condurre alla riduzione delle probabilità che il rischio corruzione si verifichi, 
nell’ambito della singola organizzazione.  

I Piani nazionali, quindi, avvalorando l’impostazione dello standard ISO 31000:2010, guida la strategia 
nazionale per la lotta alla corruzione, fornendo le indicazioni a cui le singole Amministrazioni si debbono 
attenere nella redazione del PTPCT, quale strumento di programmazione, di gestione del rischio di 

corruzione e di definizione delle modalità operative di implementazione del sistema.  

 

IL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO NEL PNA 2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

19. LA GESTIONE DEL RISCHIO: PROCESSO E APPROCCIO METODOLOGICO 

 
Il processo di gestione del rischio sopra indicato, introdotto dal PNA 2019, costituisce oggi l’unico 

riferimento metodologico da seguire nella predisposizione del PTPCT per la parte relativa alla gestione del 
rischio corruttivo e aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni metodologiche contenute nel PNA 2013 e 

nell’Aggiornamento PNA 2015. 
Il PTPCT delle scuole del Veneto accoglierà gradualmente il nuovo approccio valutativo (di tipo 
qualitativo), a partire dal triennio 2021-2023; il presente PTPCT rimane, per la sola annualità 2020, 

impostato sull’approccio dell’Allegato 5 al PNA 2013, adattato alle esigenze e alla specificità delle 
istituzioni scolastiche del Veneto. L’approccio adottato prevede che un rischio sia analizzato secondo le 
due variabili: 1. la probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si 

manifesti in quel processo; 2. l’impatto dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno connesso 
all’eventualità che il rischio si concretizzi. 

 

1. Analisi del contesto 

Analisi del contesto esterno 

Analisi del contesto interno 

2. Valutazione del rischio 
 

Identificazione del rischio 
 
Analisi del rischio 

Ponderazione del rischio 

3. Trattamento del rischio 

Identificazione delle misure 

Programmazione delle misure 
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La metodologia utilizzata 
 

Ai fini dell’individuazione dei processi e dei rischi di corruzione da inserire nel presente PTPCT (che, come 
è già stato detto, nel primo aggiornamento si sono individuati i processi solo in modo aggregato, con la 
previsione di effettuare nel corso del triennio 2018-2020 l’analisi e la valutazione specifica del rischio 

nelle singole fasi interne a ciascun processo), si è tenuto conto della metodologia utilizzata dall’apposito 
Tavolo di lavoro istituito presso il Ministero per l’accompagnamento e il supporto a livello nazionale alla 
redazione dell’aggiornamento 2018-2020 dei Piani Triennali di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza delle istituzioni scolastiche.  
Il predetto Tavolo ha identificato una strategia operativa di risk management così riassumibile: 
o Identificazione di un cronoprogramma 
o Rimodulazione della mappatura dei processi a rischio corruttivo partendo dall’allegato n. 1 alla 

Delibera ANAC n. 430/2016 
o Metodologia di risk managment: Mappatura eventi collegati → Descrizione degli eventi→ 

Identificazione condizioni agevolanti/frenanti→ CATALOGO EVENTI RISCHIOSI. 

o Mappatura del rischio (matrice impatto/probabilità), rimodulazione dei processi 

o Identificazione delle misure da attuare per ridurre il rischio e il successivo monitoraggio dell’azione di 
risk managment. 

Dopo un’attenta analisi dei processi a rischio corruttivo proposti dall’ANAC nella delibera 430, il Tavolo ha 
operato su tre processi, o macroaree, considerati a maggior rischio, procedendo a una revisione della 

mappatura: 
- procedure di acquisizione beni e servizi (per il quale è necessario far esplodere la macroarea e 

identificare delle sottocategorie) 

-  valutazione e incentivazione dei docenti (bonus docenti) e la costituzione e funzionamento del 
comitato di valutazione 

-  conferimento di incarichi di docenza (chiamata diretta) 

 
Anche il RPCT delle scuole del Veneto ha avvertito la necessità di istituire un Gruppo di lavoro regionale 
con Dirigenti scolastici e DSGA, essendo queste figure i principali attori dei processi scolastici e dunque i 
più idonei per ampliare e costituire una nuova mappatura dei processi rischiosi. 

Nella redazione del presente PTPCT, ai fini della migliore predisposizione delle misure organizzative di 
prevenzione della corruzione, è stato coinvolto: 
a) un apposito Gruppo di lavoro, costituito con DDG prot. n. 22472 del 7 dicembre 2017, del quale fanno 

parte: il RPCT, il Dirigente di un Ufficio Scolastico Provinciale, un Funzionario dell’USRV per il Veneto, 
quattro Dirigenti scolastici di istituzioni scolastiche di diverse province, un DSGA; 
b) tutti i Referenti della prevenzione della corruzione, nominati con DDG prot. n. 559 del 9 gennaio 2018. 

c) tutto il personale scolastico e gli stakeholders attraverso la consultazione pubblica aperta fino al 14 
gennaio 2019, atteso che il presente PTPCT costituisce solo un aggiornamento del precedente PTPC. 

La mappatura dei processi e dei rischi, elaborata in forma aggregata dal Tavolo di lavoro costituito presso 
il Ministero (mappatura trasmessa dal Dipartimento per la programmazione e la gestione delle risorse 

finanziarie e strumentali con nota prot. 1271 del 28.11.2017), è stata sviluppata in forma aggregata dallo 
specifico Gruppo di lavoro regionale (istituito con Decreto dell’USRV prot. n. 22472 del 7.12.2017) e poi è 
stata dettagliata consultando e acquisendo il contributo dei Referenti per la PCT (rinnovati nella 

composizione con Decreto dell’USRV prot. n. 559 del 9.01.2018). 
 

20. ANALISI E DEFINIZIONE DEL CONTESTO 

Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento del PNA, l’ANAC ha stabilito che la 

prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, 
attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa 
verificarsi all'interno dell'Amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera, in 

termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne. 

Nel disegno normativo l’adozione delle misure di prevenzione non può dunque prescindere da un’analisi 

del contesto in cui operano le scuole del Veneto e dall’analisi e valutazione dei rischi specifici a cui sono 
esposti i vari attori e procedimenti.  

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare le caratteristiche dell’ambiente nel 
quale le scuole del Veneto operano con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, 

sociali ed economiche presenti nel territorio, che possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al 
proprio interno. 
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21. ANALISI DEL CONTESTO SPECIFICO ESTERNO: CARATTERISTICHE CULTURALI, 
SOCIALI ED ECONOMICHE DELLA REGIONE DEL VENETO 

 
Popolazione 
A livello demografico, secondo i dati ISTAT nel Veneto risiedono 4 894 077 abitanti al 30 giugno 2020 (- 

56.777 rispetto all’anno precedente). Il saldo naturale, determinato dalla differenza tra il numero di 
nascite e di decessi, è negativo da alcuni anni. Il 22,6% della popolazione ha più di 65 anni, in linea con 
la media nazionale, e per i prossimi decenni le previsioni demografiche indicano un ulteriore inasprimento 

del processo di invecchiamento. Tale calo della popolazione nelle sue dinamiche “naturali” risulta non più 
compensato dai flussi migratori, come avveniva negli anni precedenti; si riducono le iscrizioni in anagrafe 
dall’estero, mentre aumenta il numero di coloro, anche italiani, che si trasferiscono. 
 

Il contesto economico, sociale del Veneto  
Il “Rapporto Statistico della Regione del Veneto 2020” descrive come l’esplodere dell’emergenza sanitaria 
globale e il susseguente impatto socioeconomico abbiano disgregato il quadro di riferimento comune 

trascinando gli schemi tradizionali, con effetti non ancora del tutto prevedibili sui comportamenti 
individuali e collettivi, sul modo di vivere e fare società. Il rapporto fornisce la seguente fotografia della 
situazione economico - sociale. 

Il rapporto del 2020 rende noto che i dati ufficiali di contabilità regionale si fermano all’anno 2018, quindi 
per l’analisi sul 2019 e 2020 si fa riferimento alle stime e alle previsioni dell’Istituto di ricerca Prometeia. 
Con 163.682,8 milioni di euro correnti nel 2018, il Veneto rimane la terza regione in Italia per la 
produzione di ricchezza, dopo Lombardia e Lazio: il 9,3% del Prodotto Interno Lordo nazionale è 

realizzato in Veneto. Nel 2018 il Veneto registra una crescita pari a +1,3%, superiore al tasso nazionale 
di + 0,8%.  
Il Veneto è la terza regione per produzione di ricchezza. Il PIL per abitante veneto nel 2018 risulta di 

33.372 euro a valori correnti, superiore del 14% rispetto a quello nazionale. Si stima che nel 2019 il PIL 
pro capite arrivi a 33.700 euro correnti. 
Nel confronto tra le economie delle regioni europee emerge una grande eterogeneità. Il Veneto si colloca 

in una posizione sopra la media generale. Tra i competitor italiani il Veneto è superato soltanto da 
Lombardia ed Emilia Romagna, mentre le regioni tedesche confermano la propria forza competitiva. Il 

Veneto si mantiene superiore alla francese Rhône Alpes e alla spagnola Catalogna. 
Il 2020 si apre con l’emergenza sanitaria ed effetti pesanti sul PIL. Nelle previsioni del 2020 si ipotizza 

che l’impatto economico degli effetti del Covid-19 sia lievemente più intenso in Veneto rispetto alla media 
nazionale, sia perché la regione ha avuto un numero di contagi elevato, sia per il peso del territorio in 
termini produttivi e di imprese coinvolte. 

 
La fase di profonda crisi che si sta affrontando in questi mesi del 2020 si inserisce in un contesto già 
incerto, visto che il 2019 non rappresentava una situazione di partenza tra le più rosee. Dal rapporto in 

analisi si evince che alla fine dell’emergenza sanitaria non si ritroverà la struttura produttiva lasciata 
prima del verificarsi dell’emergenza sanitaria, ma verrà a delinearsi probabilmente, tra sfide e 
opportunità, un assetto produttivo nuovo. Le imprese saranno chiamate a rivedere e ristrutturare alcune 
funzioni e attività, a focalizzare nuovi modelli organizzativi, in un’ottica di gestione della crisi e 

contestualmente di gestione del rischio e tutela della sicurezza. 
 
In Veneto nel 2019 sono in aumento le chiusure d’impresa: crescono i fallimenti (+11%), le liquidazioni 

volontarie (+7,7%) e le procedure concorsuali non fallimentari. 
Continua il forte impulso dal terziario, mentre il numero di imprese dell’industria si contrae. Al 31 
dicembre 2019 nel sistema produttivo veneto si contano 430.266 imprese attive, che costituiscono l’8,4% 

della base imprenditoriale italiana. 
Rimane stabile la natalità imprenditoriale veneta, pari a 6,1 imprese nate ogni 100 attive, mentre si 
registra un lieve aumento della mortalità imprenditoriale, pari a 6,8 imprese cessate ogni 100 attive. Il 
saldo imprenditoriale è negativo e pari a -0,7%. 

 
Il numero di imprese attive in Veneto nel 2019 risulta leggermente contratto rispetto all’anno precedente 

(-0,6%). Gli incrementi più rilevanti sono quelli riportati dal terziario, in particolare dai servizi alle 

imprese (+2,0%) e dalle attività finanziarie (+1,9%), mentre si riducono prevalentemente il commercio 
(-2,0%), l’industria manifatturiera (-1,8%), i trasporti (-1,5%) e l’agricoltura (-1,4%), andamenti che 
ricadono nel processo di lungo periodo di ricomposizione del sistema produttivo veneto. In tutti quasi i 

comparti del manifatturiero cala il numero di imprese: quelli maggiormente in difficoltà sono l’industria 
del legno e della fabbricazione di mobili (-3,6% rispetto al 2018), il comparto moda (-2,9%), le 
apparecchiature elettriche, ottiche ed elettroniche (-2,5%), l’industria della chimica, gomma e plastica (-
2,2%) e la meccanica (-2,2%). Il comparto delle “altre industrie manifatturiere”, in cui rientra la 

riparazione, manutenzione ed installazione di macchine, è l’unico settore manifatturiero in crescita 
nell’anno appena concluso (+1,3%). 
Il primo trimestre 2020 si chiude in analogia rispetto alla situazione di fine 2019, sia per l’Italia che per il 

Veneto: nel periodo gennaio-marzo di quest’anno, infatti, le imprese attive italiane diminuiscono ancora 
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dello 0,3% rispetto al medesimo periodo dell’anno precedente e quelle venete continuano a contrarsi 
dello 0,6%. Il saldo anagrafico tra le nuove iscrizioni e le cessazioni del primo trimestre dell’anno in corso 

è negativo sia per il Veneto che per l’Italia ed è il risultato di un calo di entrambe le componenti. Il 
bilancio della nati-mortalità delle imprese è solitamente negativo nel primo trimestre dell’anno a causa 
dell’effetto delle chiusure comunicate a termine dell’anno precedente; quest’anno però il saldo del primo 

trimestre è inferiore a quelli fatti registrare negli ultimi anni, sommandosi alle dinamiche appena descritte 
i primi effetti delle misure restrittive legate all’emergenza Covid-19. 
 

Invero, negli ultimi mesi l’emergenza sanitaria legata all’epidemia di Covid-19 ha portato a provvedimenti 
governativi come la progressiva sospensione di parte delle attività economiche sul territorio. 
In Veneto sono circa il 59% delle attività e il 55% degli addetti ad essere interessati dai provvedimenti di 
chiusura. Le attività produttive venete interessate dalla sospensione delle attività sulla base dell’elenco 

delle attività economiche indicate dal DPCM 22/03/2020 e successiva integrazione DM MISE 25/03/2020, 
sono quasi 245 mila imprese (circa il 59% del totale), che impiegano oltre 900 mila addetti (circa il 55% 
degli addetti totali).  

A livello economico le unità produttive interessate dalla sospensione delle attività concorrono al fatturato 
del settore imprenditoriale privato per il 55,5% e al valore aggiunto privato per circa il 51%. 
Nell’analisi sono stati utilizzati i dati di fonte Istat sulle unità locali, ossia i luoghi operativi o 

amministrativi subordinati alla sede legale (ad esempio: un laboratorio, officina, stabilimento, filiale, 
agenzia, ecc.), in quanto ritenuti più rappresentativi della realtà territoriale rispetto le sedi d’impresa. I 
dati disponibili a livello di unità produttiva sono riferiti al 2016, ma, essendo la struttura imprenditoriale 
abbastanza solida, consentono di fare delle stime in termini di quota di settore e quindi delle valutazioni 

attuali relative al peso delle attività sospese. È necessario precisare che l’analisi non tiene conto del fatto 
che le attività produttive sospese possono comunque proseguire se organizzate in modalità a distanza o 
lavoro agile; inoltre non sono state considerate le attività autorizzate dalla Prefettura all’apertura in 

deroga ai decreti suddetti. 
I settori più colpiti dalla sospensione sono le attività dello spettacolo, le attività immobiliari, alloggio e 
ristorazione, commercio e industria. 

I settori completamente chiusi sono stati quelli relativi alle attività artistiche, d’intrattenimento e sportive 
e le attività immobiliari, che assieme rappresentano circa l’8,6% delle unità locali venete, impiegano il 

3,4% degli addetti, raggiungono oltre 5,5 miliardi di fatturato e producono circa il 3% del valore aggiunto 
privato. Gli altri comparti su cui ha inciso in modo forte la sospensione delle attività sono i servizi di 

alloggio e ristorazione, il commercio e le attività manifatturiere in generale, oltre al settore edilizio. I 
provvedimenti di sospensione hanno infatti riguardato quasi il 92% delle attività dei servizi di alloggio e 
ristorazione (per una quota pari all’82% degli addetti del comparto e al 73% del fatturato del settore) e 

l’85% delle attività commerciali (per una quota pari all’80% degli addetti e al 70% del fatturato del 
settore). Sono inoltre circa i due terzi delle unità produttive manifatturiere ad essere interessate dalla 
sospensione, per una quota del 60% del fatturato e del 66% degli addetti del settore. 

 
a) EXPORT NELLA REGIONE VENETO 
 
Per quanto riguarda il commercio con l’estero, nel 2019 per la prima volta la bilancia commerciale veneta 

ha avuto un saldo positivo (24 milioni di euro), conseguenza di una leggera flessione delle importazioni 
(7,08 miliardi circa, -1%) a fronte di un incremento delle esportazioni che si attestano a 7,1 miliardi di 
euro (+1,6%). 

 
La dinamica regionale delle esportazioni nel primo trimestre 2020 è condizionata dagli effetti economici 
dell’emergenza Covid-19. Nei primi tre mesi del 2020 il Veneto ha esportato merci per un valore pari a 

15,2 miliardi di euro, evidenziando una flessione del 3,2% rispetto allo stesso periodo del 2019 che 
corrisponde a 497 milioni di euro in meno rispetto a quanto esportato nel primo trimestre 2019. La 
flessione è leggermente superiore a quanto avvenuto a livello complessivo nazionale (-1,9%), ma quasi 
in linea con quanto rilevato nelle altre principali regioni esportatrici. 

Non tutti i settori merceologici risultano in diminuzione, infatti crescono a livello tendenziale le 
esportazioni delle produzioni chimiche e farmaceutiche (+15,6%), del settore agroalimentare (+7,7%), la 

cui produzione non è stata interessata dal lockdown, e dei componenti elettronici (+7,4%).  

Risultano in calo, invece, tutti gli altri settori, con sensibili riduzioni delle vendite estere dei mezzi di 
trasporto (-23,4%), delle forniture mediche e ottiche (-15,3%) e delle lavorazioni metallurgiche (-8,7%). 
L’andamento dell’export veneto per area geografica mostra incrementi sensibili di vendite verso alcune 

zone, come il Nord America, l’America Latina e i mercati europei non appartenenti alla Ue mentre 
risultano in forte calo i mercati asiatici (Asia orientale -13,4%, Asia centrale -18,9% e Medio Oriente -
5,3%). 
Dati i pochi elementi attuali del 2020, l’analisi che segue è concentrata sui dati ufficiali del 2019. 

L’export veneto rallenta la corsa nel 2019. Nonostante la frenata degli scambi internazionali, il Veneto 
conferma il suo notevole grado di apertura ai mercati mondiali e le esportazioni, che generano un’ampia 
quota del Prodotto interno lordo regionale, crescono ancora ma rallentano rispetto all’anno precedente. 

Nel 2019 il valore delle esportazioni venete di beni è pari a 64,5 miliardi di euro e registra un incremento 



 
Ministero dell’Istruzione 

 

 

 

21 

del +1,3% su base annua. La performance manifestata dalle esportazioni regionali resta inferiore sia al 
+3,3% con il quale si era chiuso il 2018 che al +2,3% registrato in ambito nazionale. 

Questi risultati sono stati raggiunti in un difficile contesto internazionale, caratterizzato da tensioni 
politiche ed economiche, nel quale il commercio globale è stato rallentato dallo scontro tra Stati Uniti e 
Cina, dalla Brexit, e dal calo generalizzato della fiducia tra gli operatori. 

Valutando le singole performance trimestrali, la variazione tendenziale delle esportazioni regionali mostra 
un andamento variabile ma crescente e chiude l’ultimo trimestre del 2019 con un +2%. 
A livello territoriale, i maggiori contributi alla crescita dell’export provengono dalle province di Vicenza 

(+2,7%, pari a +482 milioni di euro), Padova (+1,9%), Rovigo (+12,4%) e Belluno (+3,8%) ai quali si 
contrappone il sensibile contributo negativo di Venezia (-3,9%, pari a -199 milioni di euro), che non 
conferma l’ottima performance registrata nel 2018. 
Resta alquanto stabile il fatturato estero realizzato dalle imprese della Marca (-0,4%) e dagli operatori 

scaligeri (+0,8%). 
 
b) LA FILIERA AGROALIMENTARE E IL SETTORE AGRICOLO 

 

Per comprendere l’importanza della filiera agroalimentare nel nostro Paese e nella nostra regione, vale la 

pena sottolineare che l’Italia, oltre a vantare il primato mondiale del numero di riconoscimenti UNESCO, 

vanta anche quello del numero di Indicazioni Geografiche (I.G.1) con ben 818 certificazioni e nessun 

rivale in grado di contendere direttamente il titolo, dal momento che il secondo Paese è la Francia, con 

681 denominazioni, ed il terzo la Spagna con 327. Tra le regioni italiane è il Veneto, assieme alla 

Toscana, a detenere il primato assoluto con 91 I.G.  

Il comparto food italiano nel corso del 2016, con le sue 295 certificazioni, ha dimostrato di godere di 

buona salute dal momento che il fatturato alla produzione è cresciuto di oltre 3 punti percentuali rispetto 

all’anno precedente, raggiungendo 6,6 miliardi di euro, e il valore dell’export di oltre 5 punti con 3,4 

miliardi di euro.  

Il Veneto, con le sue 38 certificazioni e i suoi 390 milioni di euro di valore alla produzione, rappresenta, 
rispettivamente, il 13% e il 6% del totale nazionale: sono gli ortofrutticoli a fornire la più nutrita 
rappresentanza dal punto di vista del numero di certificazioni DOP e IGP, ma i formaggi sono quelli che 
portano a casa il valore più elevato dal punto di vista del fatturato. Il Veneto si classifica terza regione 

d’Italia per il valore economico generato, dietro Emilia Romagna e Lombardia, che assieme rappresentano 
oltre il 60% del totale italiano.  
Il Veneto, grazie alle sue 53 certificazioni, si conferma la prima regione d’Italia per il fatturato alla 

produzione del comparto wine: con 1,3 miliardi di euro rappresenta oltre il 40% del totale italiano e 
piazza ben 5 province tra le prime 10 d’Italia. La DOP trainante di questo successo è il Prosecco che si 
posiziona al primo posto sia per la produzione in ettolitri sia per il fatturato. 

In media nel triennio il Veneto ha esportato prodotti agroalimentari di qualità per 3,7 miliardi di euro, pari 
al 16% del totale nazionale. Le esportazioni venete di agroalimentare di qualità, infatti, sono aumentate 
del 10,8% tra il 2014 e il 2016, mostrando un differenziale ampiamente positivo rispetto alla crescita 
(3,4%) dell’export regionale complessivo. Non solo: sia nel 2015 che nel 2016 il “buono” del Veneto 

all’estero ha visto un’evoluzione più brillante rispetto all’agroalimentare italiano di qualità, segnalando 
l’attuazione di strategie che, per lo meno sotto alcuni aspetti, si sono rivelate di maggior successo. Il 
Veneto, inoltre, ha saputo intercettare la richiesta di qualità dei consumatori esteri: la quota di mercato 

della regione, infatti, è aumentata in quasi tutti i paesi principali importatori del settore. Si tratta di un 
risultato tutt’altro che scontato 

Nella nostra regione, il comparto agroalimentare impiega nel 2017 circa 309mila occupati, che 

rappresentano il 14,5% di tutti gli occupati veneti.  

In particolare, si contano più di 68mila occupati nella fase produttiva della filiera, ossia l’agricoltura, 
47mila nella fase della trasformazione che corrisponde all’industria alimentare, delle bevande e del 
tabacco e 193mila nella fase della distribuzione, ossia il commercio di prodotti alimentari e tutto il settore 

della ristorazione. 
Durante il 2019, secondo i dati Istat sulle forze lavoro, si evidenzia un incremento degli occupati agricoli 
a livello regionale rispetto al 2018, che in media sono stati 67.436 unità (+5,6%). Nel dettaglio sono in 
crescita soprattutto gli occupati indipendenti (49.715 unità circa, +19,4%), mentre presentano una 

diminuzione gli occupati dipendenti (circa 17.720, -20,2%). L’andamento nel settore agricolo concorda 
sia con quanto rilevato a livello nazionale, dove gli occupati sono in crescita (+4,2%), sia con i dati 
generali sull’occupazione, che nel territorio veneto sono leggermente aumentati. 

 
c) IL LAVORO. 
  

Per quanto riguarda il Veneto, secondo il Rapporto Statistico 2020 della Regione Veneto, per il sesto anno 

consecutivo l’occupazione sale e la disoccupazione continua a diminuire: sono oltre 23 milioni le persone 

occupate e 2.572.548 quelle in cerca di lavoro, ovvero, rispettivamente, lo 0,6% in più e il 6,3% in meno 

dell’anno scorso. Di conseguenza, nel giro di un anno, il tasso di occupazione italiano dei 15-64enni 

cresce dal 58,5% al 59%, superando anche la quota registrata prima della crisi economica (nel 2008 era 
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pari a 58,6%), e quello di disoccupazione cala al 10% rispetto al 10,6%, ancora molto distante però dai 

livelli fisiologici di dieci fa (nel 2008 era 6,7%). Ancora lontani, però, sono i livelli medi europei: nell’UE28 

nel 2019 le persone che lavorano sono il 69,2% della popolazione 15-64 anni mentre il tasso di 

disoccupazione è pari al 6,3%. 
 

Migliore la situazione in Veneto. Rispetto all’anno prima, nel 2019 il numero di occupati aumenta: sono 

circa 28mila lavoratori in più, ovvero +1,3% (+1,4% gli uomini e +1,2% le donne) per un totale di 

2.166.867, e il tasso di occupazione passa dal 66,6% del 2018 al 67,5% del 2019, assai più elevato di 

quello rilevato prima dell’inizio della crisi (nel 2008 era 66,4%). 
In miglioramento anche la situazione giovanile. 
La disoccupazione dei ragazzi in età 15-24 anni diminuisce di quasi tre punti percentuali rispetto all’anno 
precedente: nel 2019 in Veneto raggiunge il 18,2% (29,2% il dato italiano), un buon risultato se 

confrontato con il 27,6% toccato nel 2014 all’apice della crisi economica. In questo contesto, la provincia 
di Vicenza registra una situazione particolarmente favorevole: la disoccupazione giovanile è pari al 9,4%, 
percentuale inferiore solamente a quella registrata in provincia di Bolzano. In forte diminuzione anche i 

Neet, ossia i giovani in età 15-29 anni che non studiano, non lavorano e non si formano: 
nell’ultimo anno in Veneto se ne contano circa 16mila in meno (-15% rispetto al 2018), passando così in 
un anno dal 14,8% al 12,4% sul totale dei 15- 29 enni, il secondo valore più basso d’Italia (primo il 
Trentino Alto Adige). 

 
All’inizio del 2020, nella fase pre-coronavirus, in Veneto prosegue la crescita occupazionale, il saldo tra 
assunzioni e cessazioni è ampiamente positivo (+40mila), a partire dalla fine di febbraio, però la 

situazione cambia: nelle prime dieci settimane di emergenza sanitaria (23 febbraio-3 maggio), il saldo del 
lavoro dipendente è negativo, ovvero sono oltre -27.600 posizioni lavorative contro quello positivo 
registrato, invece, nello stesso periodo nel 2019 (quasi +31.450 unità). Questo risultato è 

completamente imputabile al crollo delle assunzioni, mentre le cessazioni sono diminuite del 20%, come 
conseguenza del minor numero di stipule di contratti a tempo determinato.  
Risultano coinvolti tutti i contratti, in particolare sono fortemente in perdita quelli a termine, che 
includono anche la componente dei lavoratori stagionali, le cui assunzioni sono diminuite del 63%. 

Successivamente, il saldo fra assunzioni e cessazioni è tornato ad avere il segno positivo: 

+3.355 unità a maggio e oltre +17.650 unità nei primi quindici giorni di giugno. 
Il calo delle assunzioni è stato più rilevante per quei settori classificati dal Governo come non essenziali e 

di conseguenza sottoposti a chiusura forzata: nel periodo 23 febbraio-19 aprile, per questi settori, le 
assunzioni, infatti, sono diminuite del 72% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente.  
Per i settori essenziali si sono “perse” il 50,5% delle assunzioni. 

Complessivamente, dal 23 febbraio al 14 giugno 2020, rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso, 
risultano più penalizzate le donne nelle assunzioni, che calano del 54% rispetto al 48% degli uomini, ma 
per loro è minore l’incidenza delle cessazioni (-24% contro il -28% per gli uomini); considerando l’età, si 
riducono maggiormente le assunzioni dei giovani fino ai 29 anni (riduzione superiore al 55%), mentre 

coloro che si trovano nelle età centrali subiscono una diminuzione del 49%. 
 
Fortemente colpito il settore turistico che spiega quasi la metà della contrazione occupazionale. 

Durante il periodo di emergenza sanitaria, tutti i settori hanno registrato pesanti perdite anche se con 
intensità diverse. La variazione percentuale delle assunzioni dal 23 febbraio al 3 maggio, rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente, è pari a -8,2% per l’agricoltura, -54,4% per l’industria, -71,5% per i 

servizi. Nel periodo successivo, dal 4 maggio al 14 giugno, la riduzione si attenua, scendendo al -4,3% 
per l’agricoltura, al -21,1% per l’industria e al -40,3% per i servizi. Particolarmente grave la situazione 
del settore turistico, fortemente caratterizzato dalla domanda di lavoro a termine, che da solo spiega il 
45% della contrazione occupazionale regionale: nelle prime dieci settimane di emergenza sanitaria, le 

assunzioni a tempo indeterminato sono diminuite del 79%, mentre quelle a tempo determinato dell’87%. 
Complessivamente, nel periodo 23 febbraio – 14 giugno le assunzioni sono crollate del 72% rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente. 

 
Gli strumenti adottati per venire incontro a tale situazione emergenziale sono stati l’incremento della 

cassa integrazione (CIG) ed il ricorso allo smart working. 

Nel mese di aprile del 2020 sono state autorizzate in Veneto 112.707.324 ore di cig, a cui si aggiungono 
46.383.140 ore di maggio: per capire l’entità di questo numero, si precisa che in tutto l’arco del 2010, 
anno in cui sono state autorizzate più ore di cig durante la crisi economica, sono state concesse circa 
124,5 milioni di ore. 

Le variazioni percentuali con i periodi precedenti sono talmente elevate da risultare poco significative: 
ad aprile 2020 si registra +2.955% rispetto al mese di marzo 2020 e +6.262% rispetto ad aprile 2019, 
quando erano state concesse 1.771.475 ore. 

Fra le ore concesse nel periodo aprile-maggio 2020 in Veneto, l’80% sono di cig a gestione ordinaria ed il 
18% sono in deroga. La quasi totalità delle ore di cig ordinaria e in deroga sono state autorizzate con 
causale ‘emergenza sanitaria Covid-19’. 
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Lo smart working è un altro strumento fondamentale per far fronte all’emergenza. Scuola e Università 
hanno riprogettato in questi mesi nuove modalità di formazione e relazione tra studenti e docenti; 

Pubblica Amministrazione, enti e imprese hanno avviato modalità di lavoro agile per garantire la propria 
operatività, assicurando la sicurezza dei lavoratori e contribuendo a ridurre i rischi di contagio. La 
speranza è che questo esperimento forzato rimanga poi un patrimonio utile a sperimentare nuove forme 

organizzative che facendo leva, ancora una volta, sulle potenzialità del digitale, renda le imprese più 
flessibili, più vicine alle esigenze dei lavoratori, meno impattanti sull’ambiente, in altre parole più 
sostenibili. Ad oggi, infatti, la quota di occupati che lavorano da casa in Italia è tra le più basse di Europa: 

a fronte del 37-38% registrato nel 2019, rispettivamente, da Paesi Bassi e Svezia, e del 16,3% della 
media dell’UE28, in Italia sono appena il 4,8% le persone che lavorano da casa e in Veneto il 5,1%, valori 
che in questi dieci anni sono cresciuti tra l’altro di poco (nel 2009 la quota era pari a 4,6% in Italia e 
3,9% in Veneto). 

 
d) I GIOVANI. 
 

Vi è un forte legame tra il fallimento scolastico, nella sua accezione più ampia – bassi apprendimenti, 
abbandono precoce della scuola, ecc... -, e la disoccupazione, il basso reddito della famiglia e il disagio 
sociale dei territori in cui un giovane vive. I ragazzi che abbandonano precocemente i percorsi di 

istruzione e formazione sono spesso svantaggiati, sia dal punto di vista sociale che da quello economico, 
rispetto a coloro che li portano avanti e ottengono le qualifiche utili per riuscire nella vita. Infatti, le quote 
più alte di 18-24enni che abbandonano troppo presto gli studi si registrano nella maggior parte delle 
regioni del Mezzogiorno, dove, infatti, si vivono le condizioni più difficili in quanto a disoccupazione, 

reddito e povertà. Viceversa, la situazione del Veneto è decisamente migliore: nel 2019 la quota si 
attesta all’8,4% contro il 16,5% di dieci anni prima, raggiungendo sia il target italiano che quello 
europeo. Nell’ultimo anno, il tasso è diminuito di quasi tre punti percentuali, dopo due anni di crescita 

importante: nel 2019, la nostra regione registra il dato più basso di tutta Italia (era passata dalla seconda 
posizione del 2016 all’ottava del 2018).  
Si sottolinea che l’aumento registrato nel 2017-2018 ha interessato soprattutto i giovani stranieri; per gli 

italiani il tasso di abbandono scolastico è passato dal 4,7% del 2016 all’8,5% del 2017 per poi scendere 
all’8% nel 2018 (6% nel 2019). Per gli stranieri questa stessa percentuale è aumentata di 12 punti 

percentuali in due anni (dal 23,2% del 2016 al 35,5% del 2018, per poi scendere al 28,1% nel 2019). 
L’aumento dell’abbandono precoce della scuola in Veneto si associa ad un aumento dell’occupazione: 

durante la crisi economica i giovani erano più incentivati a proseguire gli studi perché incontravano più 
difficoltà a trovare lavoro, ma proprio negli ultimi due anni sono aumentate le opportunità anche per chi 
non ha concluso gli studi, infatti il tasso di occupazione dei giovani in età 18-24 anni in possesso della 

sola licenza media e che non frequentano nessun corso di studi è passato dal 30,8% del 2016 al 39,7% 
del 2018. In sintesi, si può dire che la crescita di tale indicatore è principalmente dovuta a una maggiore 
opportunità di trovare lavoro in questi ultimi anni di ripresa e di partecipazione nel mercato del lavoro, 

soprattutto dei giovani stranieri 
 
e) GIUSTIZIA SOCIALE E POVERTÀ.  
 

In Veneto il disagio è meno diffuso e in riduzione, evidenziando una delle situazioni migliori a livello 
regionale. Il valore più critico per il Veneto si registra nel 2016, quando la povertà coinvolgeva il 17,9% 
della popolazione, per scendere al 15,4% nel 2017 e ulteriormente al 14,7% nel 2018, circa 156mila 

poveri in meno nel giro di due anni. Nello specifico, il 3,6% della popolazione in Veneto si trova in una 
condizione di grave deprivazione materiale, l’11% ha un reddito inferiore alla soglia di povertà nazionale 
e il 4,8% delle persone vive in famiglie a bassa intensità lavorativa. 

Sono più a rischio le donne, i minori, chi ha un basso livello di istruzione, chi vive da solo, specie se 
anziano e le famiglie con tre o più figli, nonché i monogenitori. La povertà e l’esclusione sociale 
generalmente sono associate all’assenza di un’occupazione, anche se spesso nemmeno avere un lavoro di 
per sé protegge del tutto dall’emarginazione e stipendi troppo bassi possono spingere alcuni lavoratori 

sotto la soglia di povertà. 
L’emergenza sanitaria rimette tutto in discussione, si prospettano anni difficili, ma a risentirne 

maggiormente saranno i più vulnerabili, aumenteranno o si aggraveranno le fragilità come effetto anche 

del prolungato lockdown economico e occupazionale. 
 
Il contesto della illegalità nel Veneto  

 
Dalla Relazione del Procuratore Regionale in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 2020 della 
Corte dei Conti risultano i seguenti dati statistici. Gli atti depositati in giudizio, tra citazioni, appelli e 
ricorsi per provvedimenti cautelari, sono stati 41 (n. 76 del 2018), in linea rispetto a quelli depositati nel 

2015 (n. 40). L’attività inquirente svolta nell’anno ha comportato n.378 richieste istruttorie, diminuite 
rispetto a quelle del 2018 pari a  978, rendendo necessarie n. 47 deleghe di indagini alla Guardia di 
Finanza. Il numero complessivo delle istruttorie pendenti alla data del 31 dicembre 2019 risulta pari a n. 

6.214, con un leggero aumento rispetto a quelle pendenti alla fine dell’anno 2018 (n. 5.469). 
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Un dato positivo che si conferma nel 2019 è quello concernente gli importi effettivamente recuperati ed 
incamerati gran parte nei bilanci di Enti veneti - e quindi nel pieno rispetto della loro autonomia 

finanziaria - sia in esecuzione di sentenze di condanna emesse anche a seguito di rito abbreviato (€ 
123.196,79) sia a seguito di riparazioni ‘spontanee’ da parte dei presunti responsabili (€ 396.298,69), per 
un totale complessivo pari ad € 3.539.353,14. 

 
Un dato negativo, tuttavia, è quello che si evince dalla relazione della Direzione Investiva antimafia 
relativa al secondo semestre del 2019.  

Dalla stessa relazione si evince che i sodalizi mafiosi hanno trovato nel Nord Est il terreno fertile per le 
attività criminali, anche perché la sensibilità verso il fenomeno, a tutti i livelli (compreso quello 
istituzionale), è stata per lungo tempo non adeguata a riconoscere e contrastare l’insidiosa offerta di 
capitali criminali. Ancora nella relazione si legge che “L’insidia maggiore nel contrasto alle mafie, ed alla 

criminalità organizzata in generale, è sempre stata la possibile “sottovalutazione” del fenomeno, 
conseguente alla capacità di “penetrazione silente” ed all’abilità dei sodalizi di adattarsi ai vari contesti 
socio-economici e territoriali per la realizzazione di profitti, senza compiere azioni eclatanti”. 

Le investigazioni degli ultimi anni riportano un dato inequivocabile in ordine alla la stabile presenza di 
proiezioni delle organizzazioni criminali mafiose nel Veneto. Esempio plastico di ciò è rappresentato dai 
dati sui beni confiscati alla criminalità organizzata gestiti dall’Agenzia Nazionale per l’amministrazione e la 

destinazione dei beni sequestrati e confiscati. In particolare, nella regione, a fronte di 82 procedure attive 
(44 per procedimento penale e 38 per misure di prevenzione), risultano gestiti ben 278 immobili (di cui 
126 già destinati) e 21 aziende, 7 delle quali nel settore delle costruzioni e 9 nel settore del commercio. 
Dati, questi, che dimostrano da una parte sicuramente una risposta di contrasto efficace, ma dall’altra, 

sono indicativi di una presenza delle mafie sul territorio, favorita dalla c.d. “area grigia” di imprenditori e 
professionisti che, per le più svariate logiche, accettano il confronto o addirittura si rivolgono loro stessi 
alla criminalità organizzata, convinti di poter meglio sviluppare i propri affari e aumentare i profitti. 

Risulta ormai assodato che le consorterie mafiose tentino di inserirsi nel tessuto dell’economia legale 
mediante investimenti che vengono proposti come aiuti alle imprese in difficoltà, con lo scopo di 
acquisirne il controllo e assoggettarne gli imprenditori titolari. In tal modo le organizzazioni criminali di 

stampo mafioso mirano a riciclare e reinvestire i capitali acquisiti in maniera illecita, capitali che, 

introdotti nel circuito legale, sono causa di gravissimi danni al principio di concorrenza e all’attività 
imprenditoriale perchè nel lungo periodo creerebbero un’implosione del sistema economico 
imprenditoriale.  

In particolare, già da tempo le indagini degli organi di polizia hanno evidenziato la presenza di soggetti 
legati a Cosa nostra che operano con finalità di riciclaggio per il tramite di investimenti nel settore 
immobiliare. Ancora, in tempi più recenti si è avuta la conferma della presenza di interessi criminali da 

parte di pregiudicati siciliani soggetti al divieto di dimora nelle zone di origine e soggiornanti nella regione 
Veneto nonchè quella di esponenti appartenenti alla criminalità organizzata calabrese come risulta dalle 
operazioni “Stige”, “Fiore Reciso” e “Ciclope”, concluse tutte nell’anno 2018, che hanno evidenziato il 

radicamento della ‘ndrangheta soprattutto nell’ambito del riciclaggio, del reinvestimento dei capitali 
illecitamente acquisiti e anche del traffico di stupefacenti. 

Non è esclusa da tale capillare infiltrazione nemmeno la criminalità campana, attiva in particolar modo nei 
settori del traffico di stupefacenti e del riciclaggio, come dimostra l’operazione “Piano B”1466, condotta 

dalla DIA di Trieste, che ha messo in luce il tentativo di investimento di capitali illeciti operato dalla 
famiglia IOVINE del cartello dei CASALESI. 

Lo stesso per la criminalità pugliese presente nel veronese nel traffico di marijuana e cocaina, in relazione 

a vari traffici di stupefacenti e con incursioni per la commissione di “reati predatori” attraverso 
pregiudicati foggiani e brindisini. 

Infine, la relazione segnala la presenza di organizzazioni criminali strutturate di origine straniera, 

interessate specialmente al traffico di stupefacenti ed alla tratta di esseri umani, finalizzata allo 
sfruttamento della prostituzione e del lavoro. Il traffico e lo spaccio di sostanze stupefacenti costituiscono 
nel nord-est i principali business della criminalità organizzata di matrice etnica. La stessa è composta da 

gruppi di presenti in maniera massiccia a Venezia, Padova e Treviso, nonché albanesi, romeni, 

maghrebini, cinesi e filippini, senegalesi e gambiani. 

Per quanto riguarda, invece, i dati relativi ai reati contro la p.a. è necessario tenere presente che essi 
non riflettono l’effettiva consistenza del fenomeno corruttivo reale, ma unicamente la sua componente 

emersa. Nell’ambito dei reati contro la p.a. si ricomprendono sia i delitti commessi da pubblici ufficiali o 
incaricati di un pubblico servizio contro la p.a., sia i delitti commessi da privati contro la p.a. o contro il 
suo patrimonio (indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, truffa, turbativa della libertà degli 

incanti). È bene precisare che, come riconosciuto dall’ANAC, il numero delle condanne o delle denunce 
per reati di corruzione non indica l’esistenza di una maggiore o minore delittuosità in un determinato 
ambito territoriale, potendo rappresentare, invece, il segnale di un maggior grado di efficienza 
dell’Autorità giudiziaria e delle Forze dell’Ordine operanti su quel territorio oppure la diversa propensione 
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alla denuncia degli abitanti di quell’area (Fonte: ANAC: “Corruzione sommersa e corruzione emersa in 
Italia: modalità di misurazione e prime evidenze empiriche”). 

Dalla Relazione del Presidente della Corte d’Appello di Venezia in occasione dell’inaugurazione dell’anno 
giudiziario 2020, si evince che nella regione Veneto “molto numerosi sono stati i procedimenti per i reati 
contro la Pubblica Amministrazione (comprensivi sia dei delitti dei privati, sia dei delitti dei pubblici 

ufficiali contro la P.A.). Particolarmente rilevante, in quest’ambito, anche per l’impatto mediatico, è stata 
la definizione in appello del cd processo MOSE”. Rispetto all’anno precedente, nella relazione si legge che 
per il settore monocratico si è avuto un numero di procedimenti per i delitti contro la P.A. pari a 220, 

rappresentativo di un incremento dell’11%, mentre un numero pari a 9 procedimenti innanzi al Tribunale 
Collegiale, corrispondente ad un decremento del 31% rispetto all’annualità precedente.  

 
Infine, si rileva che nel corso del 2020 l’USRV ha provveduto a segnalare alle competenti Procure della 

Repubblica presso i Tribunali ordinari del Veneto n. 29 dipendenti. 
 
 

22. ANALISI DELLE CARATTERISTICHE DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE EMERSE 
IN SEDE DI CONTROLLO DI REGOLARITÀ AMMINISTRATIVO CONTABILE 

 

In sede di controllo di regolarità amministrativo contabile da parte dei Revisori dei Conti sono emerse 
irregolarità che hanno dato luogo anche a specifici rilievi da parte dei medesimi.  
Tra i rilievi più frequenti, si segnala quello relativo all’utilizzo non corretto dei fondi disponibili in sede di 
contrattazione integrativa d’istituto, nonché quello riguardante il riconoscimento generalizzato del 

beneficio delle cosiddette “35 ore” a tutto il personale ATA, pur in assenza dei presupposti e delle 
condizioni previste espressamente dal CCNL. 
I Revisori dei Conti hanno evidenziato ripetute irregolarità nelle procedure per l’acquisizione di beni e 

servizi, in particolare per quanto attiene alla selezione del contraente, dovute soprattutto alla difficoltà di 
applicare la complessa normativa in materia. 
È altresì frequente la segnalazione di anomalie nella gestione degli inventari, soprattutto per quanto 

attiene la procedura di scarico di beni.  
Altro settore che può presentare aspetti di criticità è quello relativo al conferimento delle supplenze al 
personale tramite l’utilizzo delle graduatorie di Istituto.  
Particolarmente problematica è anche la procedura del conferimento di incarichi ad esperti esterni, 

conferimento che a volte non rispetta i limiti e le prescrizioni previste dalla normativa vigente.  
 

23. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO: I DATI DELLE SCUOLE DEL VENETO 

L'analisi del contesto interno è basata sulla rilevazione ed analisi dei processi organizzativi. Essa tiene in 
considerazione gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa, che possono assumere 
rilevanza nell’esposizione al rischio di corruzione o la sua efficienza. 

L’obiettivo ultimo è che tutta l’attività venga analizzata attraverso la mappatura dei processi. La 
mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività delle 
istituzioni scolastiche. 

La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del trattamento 

dei rischi corruttivi. L'effettivo svolgimento della mappatura deve risultare nel PTPC. L'accuratezza e 
l'esaustività della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 
misure di prevenzione e incide sulla qualità dell'analisi complessiva.  

 

24. ASPETTI ORGANIZZATIVI DELL’USRV E DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE 
STATALI 

 

L'Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto (USRV), di livello dirigenziale generale, è 
un'articolazione periferica del Ministero dell’Istruzione, le cui funzioni sono definite dall’articolo 8 del 
D.P.C.M. 21 ottobre 2019, n. 140, che ha confermato nel numero di 8 gli Uffici dirigenziali amministrativi 

di livello non generale. Agli otto Uffici amministrativi si aggiunge il Servizio Ispettivo Tecnico.  
Il D.M. n. 925 del 18 dicembre 2014 definisce le competenze degli otto Uffici dirigenziali di livello non 
generale per funzioni (Uffici I, II e III) e per ambiti territoriali (Uffici IV, V, VI, VII e VIII) e del servizio 

Ispettivo. L’ USRV vigila sul rispetto delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle 
prestazioni, sull'attuazione degli ordinamenti scolastici, sui livelli di efficacia dell'azione formativa e 
sull'osservanza degli standard programmati; cura l'attuazione, nell'ambito territoriale di propria 

competenza, delle politiche nazionali. 
L'USRV, fatte salve le competenze che la legge ha delegato e trasferito dallo Stato alle Regioni ed agli 
Enti Locali, persegue lo scopo primario di realizzare le scelte educative e organizzative del M.I. sul 
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territorio regionale e di attuare la programmazione dell’offerta formativa della Regione. L’USRV in accordo 
con la Regione Veneto, favorisce il coordinamento tra gli attori locali attraverso la sottoscrizione di 

protocolli d’intesa e l’adozione di direttive al fine di evitare la frammentazione delle politiche scolastiche 
territoriali. All’interno di tali dinamiche, l’USRV si pone l’obiettivo di ricercare e realizzare la più razionale 
allocazione delle risorse umane e finanziarie del M.I., per far si che le assegnazioni alle scuole trovino il 

miglior impiego e la massima realizzazione delle Riforme e degli obiettivi del sistema di istruzione, 
garantendo unitarietà rispetto al conseguimento degli standard fissati a livello nazionale. 
L'USRV esercita la vigilanza sulle scuole non statali paritarie e non paritarie, nonché sulle scuole straniere 

in Italia; svolge attività di verifica e di vigilanza al fine di rilevare l'efficienza dell'attività delle istituzioni 
scolastiche; esercita le attribuzioni, assumendo legittimazione passiva nei relativi giudizi, in materia di 
contenzioso del personale della scuola; fornisce supporto alle istituzioni scolastiche ed educative statali.  
 

Le Istituzioni Scolastiche statali hanno autonomia didattica, organizzativa e di ricerca, 
sperimentazione e sviluppo, ai sensi del D.P.R. n. 275/1999. Ogni istituzione scolastica predispone con la 
partecipazione di tutte le sue componenti il PTOF, rivedibile annualmente. Il PTOF è il documento 

fondamentale costitutivo dell'identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche ed esplicita la 
progettazione curricolare, extracurricolare, educativa e organizzativa che le singole scuole adottano 
nell'ambito della loro autonomia. Il PTOF è coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e 

indirizzi di studi determinati a livello nazionale, deve rispettare relativi i piani orari determinati a livello 
nazionale. Inoltre deve riflettere le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico della realtà 
locale, tenendo conto della programmazione territoriale dell'offerta formativa. Il  PTOF è elaborato dal 
Collegio dei docenti sulla base degli indirizzi per le attività della scuola e delle scelte di gestione e di 

amministrazione definiti dal Dirigente scolastico. Il PTOF è approvato dal Consiglio d'istituto. Ai fini della 
predisposizione del PTOF, il Dirigente scolastico promuove i necessari rapporti con gli enti locali e con le 
diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti nel territorio, tiene  altresì conto delle 

proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni dei genitori e, per le scuole secondarie 
di secondo grado, degli studenti. 
L’organico dell’autonomia (posti comuni, posti di sostegno e posti di potenziamento) è autorizzato a 

ciascuna scuola statale dall’USRV tramite gli Uffici Ambiti Territoriali a ciò delegati, nel limite massimo 
della dotazione organica regionale del personale docente assegnata annualmente dal Ministero all’USRV.  

Negli istituti scolastici sono previsti i seguenti ruoli, funzioni e responsabilità.  
Il Dirigente scolastico (DS) assicura la gestione unitaria dell’istituzione, ne ha la rappresentanza legale, è 

responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Il Direttore 
dei servizi generali e amministrativi (DSGA) sovrintende, con autonomia operativa, nell’ambito delle 
direttive di impartite dal Dirigente e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi e ai servizi generali 

dell’istruzione scolastica, coordinando il personale ATA. 
Il Consiglio di istituto è formato da rappresentanti eletti del personale insegnante e non insegnante, dei 
genitori e, nelle scuole secondarie di secondo grado, degli alunni. Il Dirigente scolastico ne è membro di 

diritto. Il Presidente è eletto fra i rappresentanti dei genitori. Il Consiglio ha potere deliberante per quanto 
concerne l’organizzazione dell’attività della scuola, fornisce al Collegio dei docenti gli indirizzi generali per 
la predisposizione del PTOF e adotta formalmente il PTOF stesso. 
Il Collegio dei docenti è formato dagli insegnanti a tempo indeterminato e determinato di ciascun istituto. 

È presieduto dal Dirigente scolastico ed elabora il PTOF, sulla base degli indirizzi generali, gestionali e 
amministrativi definiti dal Consiglio di circolo/istituto e tenendo conto delle proposte dei principali 
Stakeholder della scuola.  

Il Consiglio di intersezione, di interclasse e di classe, rispettivamente per la scuola dell’infanzia, per la 
scuola primaria, per la scuola secondaria di primo e secondo grado, sono costituiti da docenti e 
rappresentanti dei genitori, nonché rappresentanti degli studenti nella scuola secondaria di secondo 

grado. Tali Consigli, quando si riuniscono con la presenza dei genitori e, ove previsti, degli studenti, 
hanno il compito di agevolare i rapporti tra le varie componenti della comunità scolastica e di formulare al 
Collegio dei docenti proposte in ordine all’azione educativa e didattica. Quando si riuniscono con la sola 
presenza dei docenti svolgono compiti di programmazione didattica e di valutazione periodica e finale 

degli alunni. Inoltre, presso ogni istituzione scolastica è istituito il Comitato per la valutazione dei docenti, 
ex art. 11 del D.Lvo n. 297/1994, novellato dal comma 129 dell’art. 1 della Legge 13 luglio 2015, n. 107, 

che ha il compito, tra l’altro, di individuare i criteri per la valutazione dei docenti. 

 
 

25. LE SCUOLE STATALI DEL VENETO 

 
Le scuole statali del Veneto, per effetto del processo di razionalizzazione della rete scolastica, sono 593, 
562 delle quali sono sedi di titolarità di Dirigenti scolastici e di d.s.g.a. in quanto normo dimensionate. Il 
numero medio di alunni per scuola è di 980. 

Soltanto 31 scuole sono sottodimensionate e, come prescritto dall’art. 19, c. 5, della L. 111/2011, come 
modificato dall’art. 4, c. 69, della L. 183/2011, devono essere conferite in reggenza a Dirigenti scolastici 
e d.s.g.a. già titolari in altra sede, in attesa del reclutamento. 
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Le scuole del primo ciclo sono 388 (387 Istituti Comprensivi e 1 Direzione Didattica). Le scuole 
secondarie di secondo grado sono 194, di cui 98 ad indirizzo unico (46 licei, 19 istituti professionali e 33 

istituti tecnici) e 96 a indirizzi plurimi. Sono stati istituiti 7 Centri Provinciali di istruzione per adulti.  I 
Convitti e gli Educandati sono 12, di cui 4 con sede di dirigenza.  
Nell’anno scolastico in corso le scuole con Dirigenti scolastici reggenti sono 51, in quanto 31 sono scuole 

sottodimensionate e 20 sono posti di organico vacanti.  
Nell’anno scolastico 2020/21 i posti vacanti e/o disponibili di DSGA risultano pari a 123 e sono stati 
coperti per la maggior parte con incarichi annuali ad Assistenti Amministrativi. Ad essi si aggiungono 

ulteriori 31 incarichi aggiuntivi conferiti a DSGA di ruolo su altrettante scuole sottodimensionate. 
A seguito del concorso bandito con DDG 2015/2018 e della relativa immissione in ruolo dal 1 settembre 
2020 di 217 Direttori dei Servizi Generali e Amministrativi tra i vincitori del concorso, si è ridotto 
notevolmente il numero dei posti vacanti in organico che l’anno scolastico precedente era pari a 310. 

Gli alunni iscritti alle scuole statali sono 581.135, di cui 40.312 iscritti alla scuola dell’infanzia, 201.716 
alla scuola primaria, 134.458 alla scuola secondaria di primo grado e 204.469 alla scuola secondaria di 
secondo grado. 

Gli alunni della scuola primaria statale che frequentano classi a tempo pieno sono 77.506, pari al 38,4%. 
Gli allievi della scuola secondaria iscritti al tempo prolungato sono 9.891, pari al 7,4%. 
Le pluriclassi sono 182, ossia l’1,7% delle 10.653 classi di scuola primaria. 

Gli studenti della scuola secondaria di secondo grado che frequentano i percorsi liceali sono il 42,5%, 
mentre quelli iscritti agli Istituti tecnici sono il 38,4% e quelli iscritti agli Istituti professionali sono il 
19,1%.  
Il rapporto medio alunni/classe è pari a 20,7 con questa distinzione: 21,1 nella scuola dell’infanzia, 19 

nella scuola primaria, 21,1 al primo grado e 22,4 al secondo grado. 
I corsi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) negli Istituti professionali statali sono frequentati 
da 1.237 studenti, distribuiti in 19 sedi di dirigenza. 

Gli alunni disabili attualmente sono 18.331, mentre all’inizio delle lezioni erano 17.704 e così ripartiti: 
920 iscritti alla scuola dell’infanzia, 7.309 alla scuola primaria, 5.123 alla scuola secondaria di primo 
grado e 4.352 alla scuola secondaria di secondo grado. 

Il rapporto medio alunni disabili / posti di sostegno all’inizio dell’anno scolastico era pari a 1,71. Il dato è 
soggetto a continue variazioni nel corso dell’anno scolastico per l’arrivo di nuove certificazioni di 

disabilità. 
L’organico del personale docente è di 48.507 posti, ai quali si aggiungono 10.296 posti di sostegno e 

4.286 posti di potenziamento (3.821 comuni e 465 di sostegno). 
All’avvio dell’anno scolastico, il numero di contratti a tempo determinato per il personale docente 
ammonta a 9.151 per i posti comuni e 6.552 per o sostegno. 

L’organico del personale ATA è di 15.981 posti. 
La percentuale media di alunni con cittadinanza non italiana è pari a 14,8%, con una concentrazione del 
24,2% nella scuola dell’infanzia. Nella scuola secondaria il rapporto medio scende a 15,6% nel primo 

grado e a 9,2% nel secondo grado. 
Le province con maggior concentrazione di alunni con cittadinanza non italiana sono quelle di Verona 
(17,1%), seguita da Venezia (15,1%), Padova (14,6%) e Treviso (14,6%). 
La percentuale media di alunni con cittadinanza non italiana nati in Italia è del 71,7%, con punte del 

85,8% alla scuola dell’infanzia e 79,6% alla scuola primaria. 
 
In Veneto la percentuale di giovani di età compresa tra i 18 e i 24 anni che risulta non avere assolto al 

diritto dovere di istruzione e formazione, avendo abbandonato prematuramente gli studi (Early School 
Leavers), è sceso nel 2014 all’8,4%, dato inferiore a quello del benchmarck europeo del 10% e inferiore a 
quello di 20 Paesi dell’Europa, in cui la media ESL è pari all’11,3% del range considerato (dati ISTAT).  Il 

dato ESL del Veneto del 2016 risulta quasi metà della media italiana che, pur essendo sceso di 3,6 punti 
dal 2010, si attesta ancora al 13,8%. Dei 5.103 studenti “a rischio”, segnalati dalle scuole attraverso 
l’Anagrafe Regionale Studenti (ARS), il sistema, a conclusione dell’a.s. 2017-18, restituisce il numero dei 
giovani che attualmente risultano in situazione di abbandono: sono 3.460, nati tra il 2000 e il 2004, di cui 

2.131 con cittadinanza italiana e 1.329 con cittadinanza non italiana; 3.204 di questi giovani risiedono in 
Veneto. 

 

La Regione del Veneto gestisce l’Anagrafe Regionale degli Studenti (ARS) ai sensi della L. R. 8 del 2017 
che contiene dati dei giovani soggetti al Diritto – Dovere all’Istruzione e alla Formazione (DDIF) che 
risiedono in Veneto o che frequentano scuole venete. I seguenti dati sono estratti da ARS nel dicembre 

2020 e si riferiscono al periodo compreso tra il 1/09/2019 e il 31/08/2020 ovvero all’anno scolastico 
2019/20. Se un allievo è stato oggetto di più segnalazioni viene considerato una volta sola (fonte 
“Elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione del Veneto su dati Miur”). 
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Segnalazioni per provincia di residenza e sesso 

 

Provincia F M Totale 

BL 45 93 138 

PD 270 414 684 

RO 106 138 244 

TV 279 478 757 

VE 273 498 771 

VI 283 519 802 

VR 307 526 833 

Totale 1.563 2.666 4.229 

 
Segnalazioni per provincia e tipo scuola 
 

RES_PROV 

Scuole di 
Formazione 

Professionale 

Scuole 
secondarie 

di 1° grado 

Scuole 
secondarie 
di 2° grado 

- Licei 

Scuole 

secondarie 
di 2° grado 

- 
Profession

ali 

Scuole 
secondari

e di 2° 
grado - 

Tecnici 

Totale 
complessiv

o 

BL 45 19 14 37 23 138 

PD 213 115 126 123 107 684 

RO 48 36 41 61 58 244 

TV 186 139 117 181 134 757 

VE 211 191 73 129 167 771 

VI 279 125 130 146 122 802 

VR 259 209 114 137 114 833 

Totale 

complessivo 1.241 834 615 814 725 4.229 

 
Segnalazioni per provincia e anno di nascita 

 

RES_PROV 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 Totale 

BL 42 39 41 11 3 2   138 

PD 175 176 154 88 62 28 1 684 

RO 61 54 51 31 39 8   244 

TV 247 201 198 66 31 10 4 757 

VE 219 207 146 75 72 48 4 771 

VI 227 214 182 91 60 22 6 802 

VR 217 247 181 103 59 24 2 833 

Totale 
complessivo 1.188 1.138 953 465 326 142 17 4.229 

 
Segnalazioni per tipo e sesso 

 

  Tipo segnalazione F M Totale 

Abbandono 
concreto 

130 - Esito negativo anno scolastico e non prosegue gli studi 171 339 510 

230 - Ritirato prima del 15 marzo 602 972 1.574 

240 - Ritirato dopo il 15 marzo 85 158 243 

261 - Allievo iscritto ma non presente in classe ad inizio 
anno 148 216 364 

270 - Abbandono non formale 368 629 997 

Abbandono 

potenziale 201 - NON effettuata alcuna scelta per il prossimo anno 189 352 541 

Totale complessivo 1.563 2.666 4.229 

 
I soggetti che si trovano in situazione di abbandono alla data del 29.12.2020 sono 4727. 
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26. LE SCUOLE NON STATALI DEL VENETO 
 
Le scuole non paritarie sono quelle scuole che esprimono la volontà di essere inserite in appositi 

elenchi regionali, previa documentazione di un progetto educativo e di un  PTOF dell’offerta formativa, 
della disponibilità di locali, arredi e attrezzature didattiche idonei in relazione al tipo di scuola e conformi 
alle norme vigenti in materia di igiene e sicurezza. Sono stati superati gli istituti della presa d’atto, del 
riconoscimento legale e dell’autorizzazione al funzionamento.  

Le scuole paritarie sono invece quelle istituzioni scolastiche che, a partire dalla scuola dell’infanzia, 
sono coerenti con gli ordinamenti generali dell’istruzione e posseggono i requisiti fissati dalla legge: in 
particolare, un PTOF educativo e formativo in armonia con i princìpi della Costituzione e dell’ordinamento; 

disponibilità di locali, arredi e attrezzature adeguati; organi collegiali democratici; l’iscrizione alla scuola 
per tutti gli studenti i cui genitori ne facciano richiesta, purché in possesso di un titolo di studio valido, 
anche con disabilità certificata o in condizioni di svantaggio; l'organica costituzione di corsi completi; 

personale docente fornito del titolo di abilitazione; contratti individuali di lavoro che rispettino i contratti 
collettivi nazionali.  
Il riconoscimento della parità scolastica inserisce la scuola paritaria nel sistema nazionale di istruzione e 
garantisce l’equiparazione dei diritti e dei doveri degli studenti, le medesime modalità di svolgimento 

degli esami di Stato, l’assolvimento dell’obbligo di istruzione, l’abilitazione a rilasciare titoli di studio 
aventi lo stesso valore dei titoli rilasciati da scuole statali e, più in generale, impegna le scuole paritarie a 
contribuire alla realizzazione della finalità di istruzione ed educazione che la Costituzione assegna alla 

scuola. Anche alle scuole paritarie si applica il calendario scolastico definito da ogni Regione nel rispetto 
delle date fissate dal Ministero per gli esami di Stato; sono sede di esami di Stato conclusivi dei corsi di 
studio, anche per i candidati esterni, fermo il divieto per i candidati che abbiano effettuato la 

preparazione in scuole o corsi di sostenere gli esami conclusivi presso scuole paritarie che dipendono 

dallo stesso gestore.  
La revoca della parità comporta, per gli istituti scolastici destinatari del provvedimento, la perdita della 
possibilità di rilasciare titoli di studio muniti di valore legale, ed anche, evidentemente, di essere sede di 

esame di Stato. 
 
 

27. LE SCUOLE PARITARIE DEL VENETO 
 
In Veneto le scuole paritarie nell’a.s. 2020/2021 sono 1.355. In realtà, questa cifra non corrisponde ad 

altrettante sedi scolastiche (o istituti), ma ai codici registrati nell’Anagrafe delle Scuole non statali sul 
SIDI-MIUR, che corrispondono ad un grado o a un indirizzo scolastico, mentre le sedi di erogazione del 
servizio sono un numero inferiore; infatti, presso una stessa sede possono funzionare sia più gradi 
scolastici (es., scuola dell’infanzia, scuola primaria ecc) o più indirizzi secondari di II grado.  

Dai dati acquisiti all’Anagrafe nazionale degli studenti SIDI-MI e dalle dichiarazioni dei gestori al 30 
settembre 2020, risulta una popolazione scolastica di complessivi 97.349 alunni. (con percentuale di 
copertura del campione del  99,78% all’ 11.12.2020) 

Gli alunni delle scuole paritarie costituiscono nel Veneto il 14,35 % dell’intera popolazione scolastica in 
età 3-19 anni frequentante scuole del sistema nazionale dell’istruzione pubblica, formata 
complessivamente da 678.484 alunni; di questi, 581.135 frequentano la scuola statale e  97.349 quella 

paritaria. 
Scomponendo i dati fra gradi di scuola, si trova che la grande maggioranza di alunni iscritti nella scuola 
paritaria si trova nelle scuole dell’infanzia: qui ve ne sono 69.969. 
Inoltre, comparando la paritaria con la statale, si coglie chiaramente che è la scuola dell’infanzia paritaria 

ad accogliere nel Veneto il maggior numero di bambini di questa età: infatti il 63,45% dei bambini nella 

fascia 3-6 anni frequenta scuola dell’infanzia paritarie.  
Facendo un consuntivo sul medio-lungo periodo, si nota una certa contrazione delle scuole dell’infanzia 

paritarie, passate dalle 1.202 registrate nel 2002/03 alle 1.097 di quest’anno. 
In aumento sono invece le scuole primarie, non tanto in termini assoluti (da 89 sono passate a 97), 
quanto come popolazione scolastica, cresciuta in sedici anni da 10.883 a 11.822 alunni (+ 8,63 %).  

Considerando la natura degli enti gestori delle scuole, si constata che la tipologia più numerosa nelle 
scuole dell’infanzia è rappresentata dalle parrocchie (48 %), seguite dalle associazioni (21 %) e da ex 
IPAB e fondazioni; nelle scuole primarie, sono gli ordini religiosi (51 %), seguiti dalle fondazioni e dalle 
parrocchie o diocesi. Anche nelle 161 scuole secondarie è consistente la presenza di ordini religiosi (oltre 

la metà, sia per il primo che per il secondo grado) e delle fondazioni. Non trascurabile la partecipazione di 
cooperative sociali (15% nelle scuole secondarie di I grado); soprattutto nelle scuole secondarie di II 
grado è importante la presenza di imprese vere e proprie (24% s.r.l. o s.n.c.).   
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Considerando, infine, l’evoluzione della scuola paritaria, rispetto allo scorso anno scolastico il saldo fra 
aperture di nuove (+ 2) scuole riconosciute paritarie e chiusure per cessazione (-15) di attività risulta 

negativo (-13 scuole), con un calo che riguarda soprattutto le scuole dell’infanzia paritarie (- 11).   
Considerando, infine, l’evoluzione della popolazione scolastica presente nel settore paritario in rapporto al 
settore delle scuole statali negli ultimi quindici anni (arco temporale per il quale sono stati raccolti 

sistematicamente dati quantitativi), si nota una leggera flessione del primo rispetto al secondo.  
 
Riguardo alle scuole iscritte nell’Albo regionale delle scuole non paritarie (riconosciute ai sensi della legge 

n.27/2006), sono presenti nel Veneto 29 scuole: 10 dell’infanzia, 6 della primaria, 9 della secondaria di I 
grado e 4 della scuola secondaria di II grado. 
Gli alunni presso tali scuole sono 1.261, di cui il  34,89% si trova nella scuola primaria. 
La frequenza delle scuole non-paritarie è valida ai fini dell’adempimento dell’obbligo scolastico, ma, non 

potendo esse rilasciare titoli di studio, gli alunni devono sostenere gli esami di idoneità alla classe 
successiva nel caso di trasferimento verso scuola pubblica (statale o paritaria), e comunque sono tenuti a 
sostenere gli esami di idoneità alla conclusione della scuola primaria e gli esami di Stato conclusivi del I 

ciclo.  

Contributi alle scuole paritarie 
Oltre ai contributi ordinari da parte dello Stato, che nell’E.F.  2020 sono ammontati complessivamente a    

€ 66.876.740,00, nel Veneto sono previsti contributi regionali, sia indiretti, come il ‘bonus’ alle famiglie 
per il parziale rimborso delle rette e alle famiglie con alunni disabili che le frequentano (Legge regionale 
n.1/2001), sia di tipo diretto, per il funzionamento (L.R. n.23/1980).  
Oltre a questi fondi, le scuole dell’infanzia sono destinatarie a livello locale di contributi di entità variabile 

da parte dei Comuni. 
A seguito dell'emergenza Covid-19, sono stati destinati alle scuole paritarie ulteriori fondi statali per 
l'ammontare totale di € 18.201.459,39 a vario titolo (Sicurezza esami, DAD, strumenti protezione, 

copertura minori o mancate rette). 
È stato erogato, inoltre, un contributo statale di € 6.421.428 ai soggetti che gestiscono i Servizi educativi 
dell’infanzia (0-3), a titolo di sostegno economico in relazione alla riduzione o al mancato versamento 

delle rette o delle compartecipazioni comunque denominate, da parte dei fruitori, determinato dalla 

sospensione dei servizi in presenza a seguito delle misure adottate per contrastare la diffusione del 
Covid-19. 
 

 
Sezioni Primavera  
Sulla base dell’Accordo nazionale del 1°/08/2013 e dell’Intesa USRV-Assessorato regionale ai servizi 

Sociali del 01/09/2013, l’USRV ha autorizzato il funzionamento nell’ a.s.  2020/21 di n. 209 Sezioni, di cui 
due presso scuole statali e n. 207 presso scuole dell’infanzia paritarie e asili-nido comunali. 
 

 
Compiti dell’USRV  
Compito dell’Ufficio Scolastico Regionale è quello di riconoscere e di revocare all’occorrenza, la parità alle 
scuole gestite da enti pubblici o da privati, nonché di vigilarne sul funzionamento. 

La vigilanza sulle scuole paritarie viene esercitata, anzitutto, attraverso il controllo sullo stato del loro 
funzionamento e sui principali elementi costitutivi, sia delle scuole che dei gestori.  
Fin dalla sua istituzione, l’ufficio preposto all’istruzione non statale ha raccolto annualmente dalle scuole 

dati informativi, che sono diventati obbligatori quando il D.M. n.267/07 ha prescritto il dovere per i 
gestori di dichiarare entro il 30 settembre il mantenimento, o la variazione, degli elementi costituenti la 
parità. 

Grazie ai dati raccolti è stata costituita una banca-dati regionale, integrativa rispetto ai dati inseriti 
nell’Anagrafe delle scuole non statali sul SIDI/MIUR, che consente all’ USRV di avere un quadro sempre 
aggiornato della situazione delle scuole paritarie del Veneto. E’ stato grazie alla verifica delle schede 
inviate dalle scuole se in alcuni casi si è potuto ‘scoprire’ ad anno scolastico iniziato che alcune di esse 

avevano cessato al 31 agosto il funzionamento (l’omissione della comunicazione da parte dei gestori 

avviene, in genere, in quanto ritengono sufficiente darne notizia all’Istituto comprensivo o  al Comune). 
Inoltre, alcuni dati di funzionamento vengono controllati anche quando si dà riconoscimento ai nuovi 

legali rappresentanti e ai nuovi coordinatori didattici, il cui avvicendamento è abbastanza frequente. 
 

28. PIANO ISPETTIVO NAZIONALE PREVISTO DALLA LEGGE N. 107/2015 

 
Le paritarie svolgono una funzione importante di supporto alle carenze del sistema statale, soprattutto 
per gli ordini della scuola dell’infanzia e primaria, e ci sono casi di paritarie di eccellenza, a macchia di 
leopardo, in tutta Italia. 

Lo Stato, attraverso gli UUSSRR, eroga alle quasi 14mila scuole paritarie italiane finanziamenti pari a 498 
milioni di euro annui (dato Ministero relativo al 2013), ai quali vanno aggiunti i fondi stanziati dagli enti 
locali (le paritarie gestite dai Comuni sono 2500). 
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In considerazione del fatto che gli istituti riconosciuti paritari fanno parte del sistema nazionale di 
istruzione e che concorrono assieme alle scuole statali ad assolvere al servizio pubblico dell’istruzione 

scolastica e a rilasciare titoli di studio aventi valore legale, essi sono soggette alla vigilanza sempre più 
stringente da parte degli UUSSRR, attraverso i Dirigenti tecnici, per garantire il rispetto delle condizioni 
che assicurano il valore legale nazionale dei titoli di studio. 

Negli ultimi anni il Ministero ha condotto ispezioni sempre più capillari presso le scuole paritarie, mirate a 
verificare la regolarità degli esami di Stato, e a controllare il rispetto delle prescrizioni di legge. Si è 
trattato di interventi di vasta portata, che hanno talora portato al riscontro di irregolarità talmente gravi 

da indurre alla revoca della parità. 
Nell’intenzione ministeriale, queste operazioni trasparenza rendono un servizio a tutta la scuola, 
soprattutto alle scuole paritarie serie, che sono la stragrande maggioranza, da anni impegnate per 
garantire agli studenti e alle famiglie prestazioni di qualità.  

Con il Piano Straordinario Ispettivo previsto dalla Legge n. 107/2015 le scuole paritarie sono state 
oggetto di un controllo capillare.  
 

29. IL COINVOLGIMENTO DEI REFERENTI E DEI RAPPRESENTANTI DEL PERSONALE 
SCOLASTICO DEL VENETO NELL’IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO 

 

Quanto alla partecipazione dei diversi soggetti in grado di apportare il loro contributo alla realizzazione 
del sistema di gestione del rischio, le Linee guida sull’applicazione alle istituzioni scolastiche delle 
disposizioni di cui alla L. 6 novembre 2012, n. 190 e al D.Lvo 14 marzo 2013, n. 33 prevedono che la 
gestione del rischio debba essere svolta in riferimento ai processi esistenti in tutte le strutture rientranti 

nella sfera di competenza di ciascun RPRCT.  

A tal fine, il RPCT delle scuole del Veneto ha coinvolto i Referenti (Dirigenti Amministrativi e Tecnici), 
nominati con DDG n. 559 del 9 gennaio 2017 e assicurato la partecipazione di Rappresentanti del 

comparto scuola (Gruppo di lavoro di cui al DDG n. 22472 del 7 dicembre 2017). 

 

 

LE FASI ATTIVITA’ ATTORI COINVOLTI 

Analisi del contesto Esame e descrizione del 

contesto interno ed esterno 

RPCT; Referenti, Dirigenti scolastici 

 

Mappatura dei 
processi, analisi e 

valutazione del rischio 

Individuazione della 
metodologia  

RPCT; Referenti, Dirigenti scolastici 

Elaborazione delle schede per la 
valutazione del rischio 

RPCT; Referenti, Dirigenti scolastici 

Valutazione del rischio Referenti; Dirigenti, Dirigenti 

scolastici 

Valutazione dei risultati RPCT; Referenti 

Gestione del rischio: 
trattamento  

Individuazione delle misure RPCT; Referenti, Dirigenti scolastici 

Adozione delle misure RPCT; Referenti; Dirigenti scolastici; 

Personale delle istituzioni scolastiche 

 

Gestione del rischio: 
monitoraggio e 

reporting 

Individuazione del sistema di 
monitoraggio 

RPCT 

Monitoraggio 
sull’implementazione delle 

Misure 

RPCT; Referenti; Dirigenti scolastici 

Reporting RPCT 

 
 
 
 

30. IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO: LE AREE DI RISCHIO  
 
La fase di identificazione delle aree a rischio ha il fine di individuare, anche in forma aggregata, le 

tipologie di eventi che possano esporre le scuole statali e non statali a fenomeni corruttivi.  
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La legge 190 del 2012 ha previsto (all’articolo 1, comma 9) infatti, una serie di attività per le quali opera 
una sorta di presunzione di esistenza del rischio corruzione. Tali procedimenti corrispondono, nel Piano 

Nazionale Anticorruzione, a quattro macro aree che, obbligatoriamente, devono essere sottoposte alla 
valutazione da parte delle Amministrazioni ai fini della redazione del Piano Triennale. Esse sono: 

 

Le aree di rischio individuate dal PNA 2019 

TABELLA 3 DELL’ALLEGATO 1 

AREE DI RISCHIO COMUNI A TUTTE LE AMMINISTRAZIONI 

Acquisizione e progressione del personale 

Affidamento di lavori, servizi e forniture 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari, privi di effetto economico diretto e 
immediato per il destinatario 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica destinatari 
con  effetto economico diretto e immediato per 
destinatario 

Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

Incarichi e nomine 

Affari legali e contenzioso 

 

 

AREE DI RISCHIO SPECIFICHE - Istituzioni Scolastiche 
 

Progettazione del servizio scolastico 

Organizzazione del servizio scolastico 

Autovalutazione dell’istituzione scolastica 

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane  

Valutazione degli studenti  

Gestione dei locali scolastici di proprietà degli EE.LL.  

Procedure di acquisizione di beni e servizi  
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31. MAPPATURA DEI PROCESSI, AGGREGATI PER AREE DI RISCHIO  

 

La presente tabella contiene la mappatura dei processi, aggregati in base alle aree di rischio comuni o 
specifiche. 

 

AREA A Acquisizione e progressione di personale  (comune)  

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane 

(specifica) 

 

 

PROCESSO RISCHIO 

1 Valutazione delle domande per 
l’inserimento/aggiornamento 

delle graduatorie di istituto per le 
supplenze del personale docente 
e ATA. 

Scarsità o assenza di controlli circa i titoli, i fatti e gli stati 
oggetto delle dichiarazioni sostitutive prodotte dagli 

interessati ai fini dell’inserimento/aggiornamento delle 
graduatorie (per i docenti supplenti e il personale ATA 
supplente) con l’obiettivo di agevolare qualche candidato. 

2 Procedimento di nomina dei 
supplenti. 

Eventuale pretermissione di candidati allo scopo di favorire 
qualche candidato collocato in posizione non utile. 

3 Formazione delle graduatorie 
interne del personale a tempo 
indeterminato per 

l’individuazione dei 
soprannumerari. 

Favorire il posizionamento, nelle graduatorie interne, di 
particolari docenti/personale ATA di ruolo attraverso 
l’attribuzione illegittima di punteggi. 

4 Conferimento di incarichi interni 

a personale docente/ATA 
coerenti con il PTOF. 

Discriminazioni e favoritismi nell’attribuzione di incarichi 

aggiuntivi ai docenti/personale ATA (collaboratori della 
dirigenza, referenti, coordinatori di area, funzioni 

strumentali, incarichi specifici, attribuzione di ore eccedenti) 
a prescindere dai titoli o con il fine di avvantaggiare o 
svantaggiare particolari soggetti. 

5 Conferimento di incarichi esterni 

al personale docente/ATA 
coerenti con il PTOF. 

Discriminazioni e favoritismi nell’attribuzione di incarichi ad 

esterni. 

 

AREA B Affidamento di lavori, servizi e forniture (comune) 

Procedure di acquisizione di beni e servizi 

(specifica) 

 

  

PROCESSO 

 

 

DESCRIZIONE 

 

RISCHIO 
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6 Affidamento di 

lavori, servizi 

e forniture  

Affidamento di lavori, servizi e forniture per far fronte 

al fabbisogno dell’istituto. 
Supporto utile per ogni operazione è dato dalle 
“Istruzioni di carattere generale relative 

all’applicazione del Codice dei Contratti Pubblici” 

dette anche “Quaderni”, reperibili tra le 
pubblicazioni sul sito del M.I. Nell’appendice 

sono presenti anche molti Format utili 
all’Istituzione a predisporre gli atti delle varie 
procedure.   
Adozione di apposita determinazione a contrattare (o 

atto equivalente).  
Verificare se necessario avvalersi degli strumenti 
messi a disposizione da Consip Spa (Convenzioni, 

M.E.P.A., ecc.). In caso di mancato utilizzo di detti 
strumenti, adottare appositi provvedimenti 
giustificativi e comunicarli ai soggetti previsti (Corte 

dei Conti, Agid, Anac, ecc.).  
Esplicitazione nel provvedimento dei criteri con cui si 
provvederà ad individuare il contraente e la procedura 
adottata (aperta, negoziata, ristretta), conformemente 

a quanto previsto dalle vigenti disposizioni di legge 
(anche transitorie), dalle linee guida Anac, oltre che 
dai criteri fissati con delibera del Consiglio di Istituto, 

per importi superiori ad euro 10.000.  
Applicazione del principio della rotazione degli inviti.  
Prestare attenzione alle procedure di pubblicità e 

trasparenza prescritte dalla normativa per le 
procedure poste in essere.  
Valutare se sussistono conflitti di interesse, anche 

potenziali, a carico del Rup o di altri soggetti che 

partecipano alla procedura (es. commissari).  
Rispetto delle procedure previste nella procedura di 
appalto a garanzia della trasparenza delle procedure 

(convocazione della seduta pubblica nelle fas della 
procedura in cui è prevista).  
Prima di procedere alla aggiudicazione e/o stipula, 

effettuare tutte le verifiche necessarie previste 
(controllo DURC, acquisizione CIG, Casellario Anac, 
requisiti di moralità professionale del contraente, 
verifiche sui requisiti di natura tecnico-economica 

eventualmente richiesti). Rispetto dei termini di stand-
still prima della stipula del contratto nei casi previsti, a 
garanzia delle prerogative degli altri partecipanti.  

Richiesta delle garanzie previste per la corretta 
esecuzione del contratto.  
Verifica che i lavori, servizi o forniture siano 

effettivamente corrispondenti, in ordine a qualità e 
quantità, a quanto dedotto nel contratto con atto di 
collaudo ove previsto.  
Prima di procedere al pagamento, se superiore ad euro 

5.000, verifiche se esistono cartelle di pagamento a 
carico del creditore (ex Art. 48-bis D.P.R. n. 602/73). 
 

Discriminazioni e 

favoritismi nella scelta 
del contraente in 
spregio ai principi e 

alle disposizioni del 

Codice degli Appalti e 
delle linee guida.  

Elusione delle 
procedure previste dal 
Codice degli Appalti, 
di quanto previsto in 

materia dal D.I. 
129/2018 e dalla 
delibera del Consiglio 

di Istituto per 
affidamenti superiori a 
10.000 euro, al fine di 

favorire alcuni 
soggetti a scapito di 
altri. Possibilità di 
recare un danno 

economico all’Istituto 
a seguito di 
affidamenti di lavori, 

servizi e forniture non 
vantaggiose per 
l’ente. 

Omissioni della 
pubblicità sul 
procedimento disposta 

dalla normativa in 

materia.  
Omissioni delle 
opportune e prescritte 

verifiche nei confronti 
del soggetto 
aggiudicatario (es. 

verifiche su 

dichiarazioni ex art. 

80 del Codice e 

Verifica 

inadempimenti ex Art. 

48-bis D.P.R. n. 

602/73) e 

conseguente 

possibilità di 

procedere a 

pagamenti non dovuti 

a seguito di 

irregolarità non 

rilevate.  

Omissioni nella 

richiesta delle previste 

garanzie per il 
corretto espletamento 
dell’appalto. 

7 Procedure ex 

art 36 del 

codice dei 

contratti 

Fermo restando quanto previsto dal punto 6, e i 
conseguenti obblighi di adesione ad eventuali 
Convenzioni e agli altri strumenti messi a disposizione 

da Consip, i contratti sotto-soglia comunitaria possono 
essere aggiudicati mediante l’espletamento di 
procedure negoziate; in particolare i contratti al di 

sotto dei 40.000 euro di valore si connotano per la 
prevista possibilità di aggiudicazione mediante l’istituto 

Fermo restando 
quanto previsto dal 
punto 6, la maggiore 

discrezionalità e la 
possibilità di limitare 
la scelta di operatori 

concorrenti potrebbe 
portare a 
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dell’affidamento diretto, ferme restando le 

determinazioni del Consiglio di Istituto per gli 
affidamenti superiori ad euro 10.000. 
Quale che sia il valore del contratto, l’istituto 

affidatario è comunque sempre tenuto al rispetto della 

normativa prevista dal Codice e dalle altre disposizioni 
di legge e regolamento vigenti.  

Nell’aggiudicazione di contratti per l’importo inferiore 
ad euro 40.000 è particolarmente significativo il 
rispetto del principio di rotazione per l’affidamento al 
contraente, ai sensi di quanto previsto dalle linee 

guida ANAC n. 4. L’eventuale eccezionale deroga a tale 
principio deve essere motivata dall’istituzione in modo 
stringente.   

Per gli affidamenti con procedure negoziate di importo 
superiore ad euro 40.000 e sino alla soglia 
comunitaria, è necessario porre particolare attenzione 

al principio di rotazione degli inviti, dando opportuna 
pubblicità dei soggetti invitati al termine della 
procedura.  
  

discriminazioni e 

favoritismi nella scelta 
del contraente, in 
spregio ai principi del 

Codice degli Appalti, 

con particolare 
riguardo alle 

procedure di 
affidamento diretto. 
In tale caso 
potrebbero 

determinarsi “rendite” 
di posizioni di alcuni 
operatori economici a 

scapito di altri 
presenti nel mercato. 
Elusione delle 

procedure previste dal 
Codice degli Appalti, 
di quanto previsto dal 
D.I.129/2018 e dalla 

delibera del Consiglio 
di Istituto per 
affidamenti superiori a 

10.000 euro. 
 

 

 

 

AREA C Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari, privi di effetto economico diretto e 

immediato per il destinatario (comune) 

Valutazione degli studenti (specifica) 

Organizzazione del servizio scolastico (specifica) 

 

n.  

PROCESSO 

 

RISCHIO 

8 Formazione delle classi. Disparità di trattamento tra alunni, finalizzata a facilitare le 
richieste di alcuni insegnanti o di alcuni genitori, in violazione 
delle procedure e dei criteri previsti dagli atti regolamentari 

interni all’Istituto. 

9 Valutazione periodica degli 
alunni. 

Irregolarità nella valutazione intermedia dell’apprendimento 
e del comportamento degli studenti finalizzata ad 

avvantaggiare o a penalizzare studenti. 

1

0 

Valutazione finale degli alunni. Irregolarità nella valutazione in sede di scrutinio, finalizzata 

ad ottenere la promozione di particolari studenti non 
meritevoli.  

1

1 

Assegnazioni dei docenti alle 
classi. 

Disparità di trattamento, adozione di criteri arbitrari o 
mancanza di adeguate motivazioni nell’assegnazione dei 

docenti alle classi, in violazione delle disposizioni previste 

dalla normativa vigente in materia. 

1

2 

Assegnazioni del personale ATA 
ai plessi. 

Disparità di trattamento e adozione di criteri arbitrari 
nell’assegnazione ai plessi del personale ATA allo scopo di 

avvantaggiare/penalizzare qualche soggetto. 

 

 

AREA D Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 

destinatari con effetto economico diretto e 

immediato per destinatario (comune) 
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Progettazione del servizio scolastico (specifica) 

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane 

(specifica) 

 

n.   

PROCESSO 

 

RISCHIO 

13 Adozione di libri di testo e scelta 

di materiali didattici. 

Adozione di libri di testo e scelta di materiali didattici per 

favorire case editrici o particolari autori in cambio di 
utilità.  

14 Assegnazione di borse di 
studio/premi agli studenti. 

Irregolare assegnazione di borse di studio/premi 
finalizzata ad avvantaggiare particolari studenti, in 
violazione delle procedure e dei criteri previsti dai bandi 
o dagli atti regolamentari interni all’Istituto. 

15 Sponsorizzazioni e donazioni da 
privati. 

 
 

Imputazione irregolare a bilancio delle somme incassate 
da privati su capitoli che prevedono liquidazione di 

compensi al personale interno allo scopo di 
avvantaggiarlo o favorirlo. 
Imputazione a bilancio di somme provenienti da 

sponsorizzazioni senza ottemperare ai criteri deliberati 
dal Consiglio di Istituto. 

16 Assegnazione del contributo 
volontario da parte delle famiglie 
alla scuola. 

Imputazione irregolare a bilancio delle somme incassate 
su capitoli che prevedono liquidazione di compensi al 
personale interno allo scopo di avvantaggiarlo o favorirlo 
in violazione delle procedure e dei criteri previsti 

dall’Istituto. 
 

17 Gestione dei contributi dei 
Comuni e di altri enti pubblici e 
privati. 

Utilizzo dei contributi pubblici o privati per finalità 
diverse da quelle indicate nell’atto di assegnazione. 
 

18 Assegnazione di importi del MOF 
(FIS, incarichi specifici, funzioni 

strumentali, valorizzazione del 
merito, ecc.), ai docenti o al 
personale ATA. 

Irregolare assegnazione di somme finalizzata ad 
avvantaggiare particolari soggetti.  

 

 

AREA E Gestione delle entrate, delle spese e del 

patrimonio (comune) 

Gestione dei locali scolastici di proprietà degli 

EE.LL. (specifica) 

 

N.   

PROCESSO 

 

RISCHIO 

19 Gestione dei beni. 
 

Uso dei locali per finalità non istituzionali. 
Utilizzo concesso senza le garanzie o con insufficienti 
garanzie per l’attività scolastica, in violazione della 

normativa vigente o delle procedure e dei criteri previsti 

dall’Istituto. 

 

AREA F Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

(comune) 

Progettazione del servizio scolastico (specifica) 

Organizzazione del servizio scolastico 

(specifica) 
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N.  

PROCESSO 

 

RISCHIO 

20 Fase istruttoria rispetto a 

procedimenti di indagine 
ispettiva. 

Sottrazione di evidenze documentali allo scopo di favorire 

ovvero di nuocere determinati soggetti. 

21 Richiesta di visita 

ispettiva. 
 

Mancata richiesta ovvero richiesta non sufficientemente 

documentata allo scopo di favorire determinati soggetti ovvero 
di nuocere loro. 

22 Svolgimento visita 
ispettiva. 

Sottrazione di evidenze documentali allo scopo di favorire 
determinati soggetti ovvero di nuocere loro; 
mancata collaborazione nella messa a disposizione di 

documenti. 

23 Provvedimenti a seguito 

dell’indagine ispettiva. 

Mancato avvio dei procedimenti successivi alla visita. 

24 Procedimenti disciplinari 
a carico del personale 

scolastico. 

Procedimenti avviati e non conclusi, ovvero conclusi oltre i 
termini utili, allo scopo di favorire ovvero di nuocere determinati 

soggetti.  

 

 

AREA G Incarichi e nomine (comune) 

Organizzazione del servizio scolastico (specifica) 

Procedure di acquisizione di beni e servizi (specifica) 

 

N.  

PROCESSO 

 

RISCHIO 

25 Costituzione e 
funzionamento del 
comitato di valutazione e 

incarico ai docenti tutor. 

Irregolarità nelle procedura al fine di favorire docenti nell'anno 
di formazione e prova. 

26 Conferimento di incarichi 
ad esterni.  

Mancata adozione di procedure ad evidenza pubblica e/o 
discriminazioni e favoritismi nell’attribuzione di incarichi ad 
esterni. Non corretta conduzione delle attività amministrative 

connesse all’espletamento della procedura ad evidenza pubblica. 

 

 

 

AREA H Affari legali e contenzioso (comune) 

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane 

(specifica) 

 

 

N.  

PROCESSO 

 

RISCHIO 

2

7 

Procedimenti disciplinari a 
carico del personale 
scolastico. 

Procedimenti avviati e non conclusi, ovvero conclusi oltre i 
termini utili, allo scopo di favorire il personale sottoposto a 
procedimento disciplinare. 

 
 

Nel corso dell’annualità 2021 sarà avviata la graduale mappatura di tutti i processi (elenco dei 

processi) che si realizzano nell’ambito delle attività delle istituzioni scolastiche, non solo quei processi 
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che sono ritenuti a rischio o a più alto rischio [cfr. PNA 2019, pag. 14], con il seguente obiettivo 
triennale: da “alcuni processi” a “tutta l’attività delle scuole”. 

Inoltre, si darà avvio all’attività di descrizione dei processi, per consentire di identificare più 
agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei 
correttivi. L’obiettivo triennale: da “descrizione di alcuni processi” a “descrizione di tutti i processi”. 

 
Dovrà essere realizzata anche una rappresentazione dei processi (in forma grafica o tabellare). Obiettivo 
triennale: da “solo alcuni elementi descrittivi” a “tutti gli elementi descrittivi”. 

 
Il catalogo dei rischi dovrà essere conseguentemente implementato con i nuovi apporti, con l’obiettivo di 
articolare l’osservazione al livello avanzato dell’analisi delle varie fasi del processo, non più soltanto al 
livello minimo del processo complessivamente considerato. 

 

 

32. I RISCHI DI CORRUZIONE INDIVIDUATI NEI PROCESSI RELATIVI ALLE SCUOLE 

PARITARIE DEL VENETO 
 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari, privi di effetto 
economico diretto e immediato per il destinatario nelle SCUOLE PARITARIE  

 

N  
PROCESSO 

 
RISCHIO 

A esercizio del servizio. Inosservanza delle norme generali dell'istruzione, degli 
ordinamenti, della regolare frequenza del monte ore annuale 

minimo prescritto; documentazione incompleta; 
registri fittizi, calendari inventati, scrutini inesistenti o condotti 

in modo irregolare (imperfetti per incompletezza del consiglio) e 
docenti o studenti non reali. 

B frequenze degli studenti. Irregolarità nella frequenza e nella documentazione della stessa 
per studenti delle scuole di ogni ordine e grado con particolare 
attenzione ai percorsi della scuola secondaria di primo e 

secondo grado. 

C valutazioni intermedie. Irregolarità nella somministrazione/valutazione delle prove 
scritte di verifica degli apprendimenti nei corsi di istruzione 

secondaria di 1° e 2° grado. 

D mantenimento dei requisiti. Perdita dei requisiti previsti per il mantenimento della parità 

(punti 4.1 e 5.7 del D.M. 10/10/2008, n. 83) (es: verifica dei di 
titoli di abilitazione dei docenti, locali inidonei). 

E esami preliminari. Irregolare ammissione di candidati esterni agli esami preliminari 
agli esami di Stato conclusivi dei corsi di istruzione secondaria di 
2° grado e/o irregolare gestione dell’esame preliminare volta ad 

avvantaggiare alcuni studenti. 

F esami di idoneità.  Irregolare ammissione di studenti provenienti da altri istituti 
durante gli esami di idoneità ai corsi di istruzione secondaria di 

2° grado e/o irregolare gestione dell’esame di idoneità volta ad 
avvantaggiare alcuni studenti. 

 
 

Nel corso dell’annualità 2021 sarà avviata la graduale mappatura di tutti i processi (elenco dei 

processi) che si realizzano nell’ambito delle attività delle istituzioni scolastiche, non solo quei processi 
che sono ritenuti a rischio o a più alto rischio [cfr. PNA 2019, pag. 14], con il seguente obiettivo 
triennale: da “alcuni processi” a “tutta l’attività delle scuole”. 

Inoltre, si darà avvio all’attività di descrizione dei processi, per consentire di identificare più 
agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei 
correttivi. L’obiettivo triennale: da “descrizione di alcuni processi” a “descrizione di tutti i processi”. 
 

Dovrà essere realizzata anche una rappresentazione dei processi (in forma grafica o tabellare). Obiettivo 
triennale: da “solo alcuni elementi descrittivi” a “tutti gli elementi descrittivi”. 
 



 
Ministero dell’Istruzione 

 

 

 

39 

Il catalogo dei rischi dovrà essere conseguentemente implementato con i nuovi apporti, con l’obiettivo di 
articolare l’osservazione al livello avanzato dell’analisi delle varie fasi del processo, non più soltanto al 

livello minimo del processo complessivamente considerato. 
 

32. 1 ANALISI DEI RISCHI   

 
 
L’analisi del rischio è la valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il 

rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di 
rischio è rappresentato da un valore numerico.  
Ai fini del calcolo del livello di probabilità e di impatto, il PNA propone una serie di indici di valutazione a 
cui si è fatto riferimento. In particolare, per quanto riguarda la “probabilità” P sono considerate le 

seguenti sei categorie: 
 

• P1 – Discrezionalità 

• P2 – Rilevanza esterna 

• P3 – Complessità del processo 

• P4 – Valore economico 

• P5 – Frazionabilità del processo 

• P6 – Controlli. 

L’analisi di dettaglio degli indici proposti evidenzia come la probabilità qui espressa non sia intesa 
unicamente in riferimento al presentarsi della minaccia (cioè la possibilità che si presenti un tentativo di 
corruttivo per un processo specifico lavorativo) ma anche, e soprattutto, alla quantificazione 

della probabilità legata allo sfruttamento di vulnerabilità presenti nel processo 

analizzato, vulnerabilità che possono portare alla realizzazione concreta di una minaccia. Tali indici di 
valutazione devono essere considerati come delle caratteristiche dei singoli processi e sono riconducibili 
nella maggior parte dei casi a debolezze intrinseche (ad es. il caso della “Discrezionalità”) e in altri casi a 

fattori di appetibilità per l’attaccante (ad es. il caso del “Valore economico”). In termini di analisi del 
rischio, essi rappresentano, quindi, una sintesi di minaccia e vulnerabilità.  
 

Per quanto riguarda l’impatto, le categorie considerate su cui sono formulati gli indici di valutazione, sono 
le seguenti quattro: 
 

• I1 – Impatto organizzativo 

• I2 – Impatto economico 

• I3 – Impatto reputazionale 

• I4 – Impatto organizzativo, economico e sull’immagine. 

Per ognuno degli indici di valutazione di probabilità e impatto, il PNA indica un set di possibili pesi 
numerici (espressi con dei numeri interi compresi tra 0 e 5). 

L’attività di valutazione del rischio deve essere fatta per ciascun processo o fase di processo mappato. Per 
valutazione del rischio si intende il processo di: • identificazione; • analisi; • ponderazione del rischio. 

L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. L’attività di 
identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i possibili rischi 

di corruzione. L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e 
delle conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione del 

livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. Per ciascun rischio catalogato 
occorre stimare il valore della probabilità e il valore dell’impatto. I criteri utilizzati per stimare la 

probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio del processo sono quelli indicati nella Tabella 
Allegato 5 del PNA 2013 che si allega al presente piano (allegato n. 7). La stima della probabilità tiene 
conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si intende qualunque strumento di 

controllo utilizzato nella pubblica amministrazione che sia utile per ridurre la probabilità del rischio (e, 
quindi, sia il sistema dei controlli legali, come il controllo preventivo e il controllo di gestione, sia altri 
meccanismi di controllo utilizzati nella p.a., es. i controlli a campione in casi non previsti dalle norme). 

L’analisi dei rischi permette di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di rischio più o 
meno elevato. La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il 
controllo funziona concretamente nella Pubblica Amministrazione. 
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L’impatto è misurato in termini suindicati: impatto organizzativo, impatto economico; impatto 
reputazionale e impatto sull’immagine. La ponderazione consiste nel considerare il rischio alla luce 

dell’analisi e nel raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. I 
risultati di tale valutazione “Tabella Ponderazione Rischio” sono rappresentati i risultati della ponderazione 
del rischio per ciascuna delle aree considerate. 

Si precisa che il trattamento del rischio verrà effettuato successivamente secondo cronoprogramma. 
  
TABELLA PONDERAZIONE RISCHIO 

N
.P

R
O

C
E
S
S
O

 

DESCRIZIONE 
PROCESSO 

INDICI VALUTAZIONE 
PROBABILITA’ 

INDICI DI 
VALUTAZIONE 
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C
o
n
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o
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0
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0
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0
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G
IO

 T
O

T
A
L
E
 

 

 AREA A – ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE 
DEL PERSONALE NELLE SCUOLE STATALI 

              

A1 Valutazione delle domande per 

inserimento/aggiornamento  graduatorie 

2 5 1 3 1 

 

2,

4 
 

3 1 1 3 2 3 10,4  

A2 Procedimento di nomina supplenti 1 5 1 3 1 2,
2 

3 1 1 3 2 2 6,2  

A3 Formazione elle graduatorie interne del 
personale  a t.i. per individuazione dei 
soprannumerari 

2 5 1 5 1 2,
8 

3 1 1 3 2 1 5,8  

A5  conferimento incarichi interni al personale 4 2 1 3 1 2,
2 

3 1 1 3 2 3 7,2  

A6 Cnferimento incarichi esterni al personale 
esterno 

4 5 1 3 1 2,
8 

3 1 1 3 2 3 7,8  

 AREA B – AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI 
E FORNITURE NELLE SCUOLE STATALI 

     
 

         

B6 Affidamento lavori , servizi e forniture  2 5 1 5 5 3,
6 

3 5 2 3 3,25 3 9,85  

B7 Procedure ex art 36 del codice dei contratti 5 5 1 5 5 4,
2 

3 5 2 3 3,25 4 11,25  

 AREA C _ PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA 
SFERA GIURIDICA PRIVA DI EFFETTO 
ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL 
DESTINATARIO NELLE SCUOLE STATALI 

     

 

         

C8 Assegnazione degli alunni alle classi 5 5 1 1 1 2,
6 

3 1 0 3 1,75 4 8,35  

C9 Valutazione degli alunni 5 5 1 1 5 3,

4 

4 1 1 3 2,25 4 9,25  

C10 Valutazione degli alunni 5 5 1 3 1 3 4 5 2 4 3,75 4 10,75  

C11 Assegnazione dei docenti alle classi 5 2 1 1 1 2 2 1 0 3 1,5 4 7,15  

C12 Assegnazione del personale ATA alle classi 5 2 1 1 1 2 2 1 0 3 1,5 4 7,5  

 AREA D – PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA 
SFERA GIURIDICA CON EFFETTO  DIRETTO 
ED IMMEDIATO PER DESTINATARIO NELLE 

SCUOLE STATALI 

     

 

         

D13 Adozioni libri di testo 5 5 1 5 1 3,

4 

5 1 2 3 2,75 5 11,15  

D14 Assegnazione di borse di studio 5 5 1 3 1 3 3 1 1 3 2 5 10  

D15 Sponsorizzazioni e donazioni da privati 5 2 1 3 1 2, 3 1 1 3 2 3 7,4  



 
Ministero dell’Istruzione 

 

 

 

41 

4 

D16 Assegnazione contributo volontario da parte 
delle famiglie alle scuole 

5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4  

D17 Gestione di contributi dei Comuni e di altri 
Enti pubblici e privati 

5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4  

D18 Assegnazione FIS al personale 5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4  

D19 Assegnazione Bonus docenti 5 2 1 3 1 2,
4 

3 1 1 3 2 3 7,4  

 AREA E – GESTIONE ENTRATE, SPESE E 
PATRIMONIO NELLE SCUOLE STATALI 

     
 

         

E20 Gestione dei beni 5 5 1 3 5 3,
8 

3 1 1 3 2 5 10,8  

 AREA F – CONTROLLI, VERIFICHE, ISPEZIONI 
E SANZIONI 

     
 

         

F21 Fase istruttoria rispetto a procedimenti di 
indagini ispettive 

5 5 1 5 5 4,
2 

5 1 2 3 2,75 5 11,95  

F22 Richiesta visita ispettiva 5 5 1 5 5 4,
2 

5 1 2 3 2,75 5 11,95  

F23 Svolgimento visita ispettiva 2 5 1 5 5 3,

6 

5 1 2 3 2,75 5 11,35  

F24 Provvedimenti  a seguito visita ispettiva 2 2 1 3 5 2,

6 

5 1 2 3 2,75 5 10,35  

F25 Procedimenti disciplinari a carico del personale 

scolastico 

5 2 1 5 5 3,

6 

5 1 2 3 2,75 4 10,35  

 AREA G – INCARICHI E NOMINE                

G26 Costituzione e funzionamento comitato di 
valutazione 

2 2 1 1 1 1,
4 

2 1 1 3 1,75 4 7,15  

G27 Conferimento di incarichi esterni 5 5 1 5 1 3,

4 

3 1 2 3 2,25 4 9,65  

 AREA H – LEGALI E CONTENZIOSO                

H28 Procedimenti a carico del personale scolastico 5 2 1 5 5 3,

6 

5 1 2 3 

2,75 

4 10,35  

 

 

32. 2 GRADUATORIA DELLA PONDERAZIONE DEI RISCHI DI CORRUZIONE NEI 
PROCESSI  

 
Nel presente paragrafo si riporta la valutazione del rischio secondo i criteri suindicati ma elencati secondo 
una graduatoria che parte dal processo con maggior rischio di corruzione. 

 

DESCRIZIONE INDICI VALUTAZIONE 
PROBABILITA’ 

INDICI DI VALUTAZIONE 
DELL’IMPATTO 
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Fase istruttoria 

rispetto a 
procedimenti di 
indagini ispettive 

5 5 1 5 5 4,2 5 1 2 3 2,75 5 11,95 

Richiesta visita 
ispettiva 

5 5 1 5 5 4,2 5 1 2 3 2,75 5 11,95 

Svolgimento 
visita ispettiva 

2 5 1 5 5 3,6 5 1 2 3 2,75 5 11,35 
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Procedure ex art 

36 del codice dei 
contratti 

5 5 1 5 5 4,2 3 5 2 3 3,25 4 11,25 

Adozioni libri di 

testo 

5 5 1 5 1 3,4 5 1 2 3 2,75 5 11,15 

Gestione dei beni 5 5 1 3 5 3,8 3 1 1 3 2 5 10,8 

Valutazione degli 

alunni 

5 5 1 3 1 3 4 5 2 4 3,75 4 10,75 

Valutazione delle 
domande per 
inserimento/aggi

ornamento  
graduatorie 

2 5 1 3 1 2,4 3 1 1 3 2 3 10,4 

Provvedimenti  a 
seguito visita 

ispettiva 

2 2 1 3 5 2,6 5 1 2 3 2,75 5 10,35 

Procedimenti 

disciplinari a 
carico del 
personale 

scolastico 

5 2 1 5 5 3,6 5 1 2 3 2,75 4 10,35 

Procedimenti a 

carico del 

personale 
scolastico 

5 2 1 5 5 3,6 5 1 2 3 2,75 4 10,35 

Assegnazione di 
borse di studio 

5 5 1 3 1 3 3 1 1 3 2 5 10 

Affidamento 
lavori , servizi e 

forniture 

2 5 1 5 5 3,6 3 5 2 3 3,25 3 9,85 

Conferimento di 

incarichi esterni 

5 5 1 5 1 3,4 3 1 2 3 2,25 4 9,65 

Valutazione degli 
alunni 

5 5 1 1 5 3,4 4 1 1 3 2,25 4 9,25 

Assegnazione 
degli alunni alle 

classi 

5 5 1 1 1 2,6 3 1 0 3 1,75 4 8,35 

Conferimento 

incarichi esterni 
al personale 
esterno 

4 5 1 3 1 2,8 3 1 1 3 2 3 7,8 

Assegnazione del 
personale ATA 
alle classi 

5 2 1 1 1 2 2 1 0 3 1,5 4 7,5 

Sponsorizzazioni 
e donazioni da 

privati 

5 2 1 3 1 2,4 3 1 1 3 2 3 7,4 
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Assegnazione 

contributo 
volontario da 
parte delle 

famiglie alle 

scuole 

5 2 1 3 1 2,4 3 1 1 3 2 3 7,4 

Gestione di 
contributi dei 

Comuni e di altri 
Enti pubblici e 
privati 

5 2 1 3 1 2,4 3 1 1 3 2 3 7,4 

Assegnazione FIS 

al personale 

5 2 1 3 1 2,4 3 1 1 3 2 3 7,4 

Assegnazione 
Bonus docenti 

5 2 1 3 1 2,4 3 1 1 3 2 3 7,4 

conferimento 
incarichi interni al 

personale 

4 2 1 3 1 2,2 3 1 1 3 2 3 7,2 

Assegnazione dei 

docenti alle classi 

5 2 1 1 1 2 2 1 0 3 1,5 4 7,15 

Costituzione e 
funzionamento 
comitato di 

valutazione 

2 2 1 1 1 1,4 2 1 1 3 1,75 4 7,15 

Procedimento di 
nomina supplenti 

1 5 1 3 1 2,2 3 1 1 3 2 2 6,2 

Formazione elle 

graduatorie 
interne del 
personale  a t.i. 

per 
individuazione dei 
soprannumerari 

2 5 1 5 1 2,8 3 1 1 3 2 1 5,8 

 
32.3 TRATTAMENTO DEL RISCHIO – MISURE DI PREVENZIONE 
 

Nel presente paragrafo sono riportate le Misure, specifiche e puntuali, volte a prevenire i rischi, in base 
alle priorità rilevate e alle risorse disponibili; in una logica di sostenibilità economica ed organizzativa 
delle azioni di prevenzione del rischio corruttivo, e di priorità di intervento, si tiene conto del livello di 

esposizione al rischio; la sostenibilità riguarda anche la fase del controllo e del monitoraggio 
sull’applicazione delle misure.  
 

 
 

 

AREA  A Acquisizione e progressione di personale (comune) 

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane (specifica) 

 

 

PROCESS

O 
RISCHIO MISURE di prevenzione 

SCADEN
ZE 

Respon
sabilità 

adozio
ne 
misura 

di 
preven

Respons

abilità 

del 

controllo 

Respon
sabili 

del 
procedi
mento 

di 
pubblic
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zione azione  

1 Valutazione 

delle 
domande 

per 
l’inseriment
o/aggiorna
mento 

delle 
graduatorie 
di istituto 

per le 
supplenze 
del 

personale 
docente e 
ATA. 

Scarsità o 

assenza di 
controlli 

circa i 
titoli, i fatti 
e gli stati 
oggetto 

delle 
dichiarazio
ni 

sostitutive 
prodotte 
dagli 

interessati 
ai fini 
dell’inserim
ento/aggior

namento 
delle 
graduatorie 

(per i 
docenti 
supplenti e 

il personale 
ATA 
supplente) 

con 

l’obiettivo 
di 
agevolare 

qualche 
candidato. 

1) Istituzione del registro 

delle astensioni, ove non già 
istituito in base al precedente 

PTPCT. 
 
2) compilazione 
progressiva del registro con 

iscrizione immediata delle 
dichiarazioni di astensione e 
delle dichiarazione di assenza 

di cause di incompatibilità con i 
candidati ai sensi dell’art. 51 
del codice di procedura civile 

(art. 11 del DPR 9 maggio 
1994 n. 487, modificato dal 
DPR 30 ottobre 1996 n. 693). 
3) Pubblicazione immediata 

delle graduatorie provvisorie, 
con indicazione del termine per 
la presentazione di reclami. 

4) fermi restando i controlli da 
effettuarsi obbligatoriamente in 
occasione della stipula del 

primo contratto di lavoro, 
effettuare controlli a campione 
per almeno il 5 % delle 

domande di inserimento delle 

domande di inserimento 
/aggiornamento delle 
graduatorie di istituto ai fini 

della verifica della veridicità dei 
titoli e dei servizi dichiarati.  

1) 20 .03 

2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2)30.08.2

020  

Dirigent

e 

scolastic

o 

 

Referenti 

del RPCT 

 

Tabella 

allegata 

n.2  

2 Procedimen
to di 
nomina dei 
supplenti 

Eventuale 
pretermissi
one di 
candidati 

allo scopo 
di favorire 
qualche 

candidato 
collocato in 
posizione 

non utile  

1) Nel fascicolo relativo alla 
supplenza attribuita deve 
essere inserita copia della 
comunicazione inviata ai 

candidati da cui si evincano il 
numero e l’identità degli 
interpellati. 

2)Nelle 24 ore successive alla 
stipula del contratto con il 
supplente e della presa di 

servizio, la scuola deve 
comunicare immediatamente 
al SIDI  i dati relativi alla 
supplenza stessa, al fine di 

assumere a sistema e di 
rendere fruibili per le altre 
scuole le situazioni aggiornate 

caratterizzanti la disponibilità 

o meno degli aspiranti a 
supplenza.  

 Dirigent

e 

scolastic

o 

 

Referenti 

del RPCT 

 

Tabella 

allegata 

n.2 
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3 Formazione 

delle 
graduatorie 
interne del 

personale a 

tempo 
indetermin

ato per 
l’individuazi
one dei 
soprannum

erari 

Favorire il 

posizionam
ento nelle 
graduatorie 

interne di 

particolari 
docenti/per

sonale ATA  
di ruolo 
attraverso 
l’attribuzio

ne 
illegittima 
di 

punteggi. 

Rinnovo annuale della 

graduatoria interna per 
l’individuazione del personale 
scolastico di ruolo 

soprannumerario, al fine di 

consentire l’esercizio del 
diritto di accesso agli atti. 

Pubblicazione immediata delle 
graduatorie con la citazione 
dei riferimenti normativi per 
la valutazione dei punteggi, 

nel rispetto della normativa 
sulla tutela dei dati personali 
(d.lgs.196/2003 e s.m.). 

  

3) 18.05 

2020 

Dirigent

e 

scolastic

o 

 

Referenti 

del RPCT 

 

Tabella 

allegata 

n.2 

4 Conferimen

to di 
incarichi 
interni a 
personale 

docente/AT
A coerenti 
con il PTOF 

e/o con il 
PdM. 

Discriminaz

ioni e 
favoritismi 
nell’attribu
zione di 

incarichi 
aggiuntivi 
ai 

docenti/per
sonale ATA 
(figure di 

sistema, 
funzioni 
strumentali
, incarichi 

specifici, 
attribuzion
e di ore 

eccedenti) 
a 
prescindere 

dai titoli o 
con il fine 
di 
avvantaggi

are o 
svantaggiar
e 

particolari 
soggetti. 

1) diramazione di circolari 

interne esplicative dei 
criteri per il conferimento 
di incarichi aggiuntivi ai 
docenti/personale ATA. 

2) Nel provvedimento del 
conferimento di incarico 
la motivazione deve dare 

conto della valutazione 
comparativa delle diverse 
opzioni considerate 

 Dirigent

e 

scolastic

o 

 

Referenti 

del RPCT 

 

Tabella 

allegata 

n.2 

5 Conferimen
to di 
incarichi 

esterni al 
personale 
docente/AT
A coerenti 

con il PTOF 
e/o con il 

PdM. 

Discriminaz
ioni e 
favoritismi 

nell’attribu
zione di 
incarichi ad 
esterni. 

1) Adempimento dell’obbligo 
di adozione e pubblicazione di 
apposito regolamento per 

l’affidamento di incarichi al 
personale docente e ATA di 
altre istituzioni scolastica 
2) Nel provvedimento di 

incarico occorre dare atto del 
rispetto delle condizioni 

previste dall’7 bis  e dell’art 7 

c. 6, del D.Lvo n. 165/2001 e 
s.m. 
  

 Dirigent

e 

scolastic

o 

 

Referenti 

del RPCT 

 

Tabella 

allegata 

n.2 

 

 

AREA  B Affidamento di lavori, servizi e forniture (comune) 

Procedure di acquisizione di beni e servizi (specifica) 
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n
. 

m
is

u
r
a
 

P
r
o

c
e
s
s
o

 
 

 

Rischio 

 

 

Misura di prevenzione 

SCADEN
ZE 

Respons
abilità 
adozione 

misura 

di 
prevenzi

one 

Respons
abilità 
del 

controllo 

Respons
abili del 
procedi

mento di 

pubblica
zione 

6 Affid

ame

nto 

di 

lavor

i, 

servi

zi e 

fornit

ure 

nelle 

scuol

e 

stata

li 

Misura di 
definizion

e di 
standard 
di 

comporta
mento e 
di 

trasparen
za 

1)Inserire nella Determinazione a 
contrarre e nel contratto  il 

seguente set minimo di dati: 
− procedura di scelta del 

contraente e relativi riferimenti 

normativi 
(aperta/ristretta/competitiva con 
negoziazione/negoziata senza 

previa pubblicazione del 
bando/procedura sotto soglia); 

− importo dell’appalto; 
− termini temporali dell’appalto: 

durata dell’esigenza da 
soddisfare con l’appalto 
(permanente/una tantum), 

durata prevista dell’appalto, se 
disponibili, decorrenza e termine 
dell’appalto; 

− RUP e, quando nominati, 
direttore dei lavori, direttore 
dell’esecuzione e commissione di 
collaudo; 

− CIG e (se presente) CUP. 
 
2) Gli affidamenti diretti senza 

previa pubblicazione di un bando di 
gara di cui all’art. 63 D.Lgs. 
18.4.2016, n. 50, motivati con 

riferimento all’infungibilità dei 
prodotti o servizi da acquistare, ai 
costi eccessivi che potrebbero 
derivare dal cambio di fornitore, 

etc., devono essere preceduti da 
una effettiva verifica 
dell’impossibilità a ricorrere a 

fornitori o a soluzioni alternative, 
attraverso documentate 
consultazioni di mercato. 

3) Obbligo di comunicare al RPCT la 
presenza di ripetuti affidamenti (> a 
5) ad uno stesso operatore 
economico in un anno solare 

4) Pubblicazione sul sito 
istituzionale dell’elenco degli  
operatori economici, fornitori, 

formatori individuati dall’istituzione 

scolastica per ciascun anno solare. 
5) Utilizzo di clausole standard 

conformi alle prescrizioni normative 
con riguardo a garanzie a corredo 
dell’offerta, tracciabilità dei 
pagamenti e termini di pagamento 

agli operatori economici. 
6) Previsione in tutti i bandi, gli 
avvisi, le lettere di invito o nei 

contratti adottati di una clausola 
risolutiva del contratto a favore 
della stazione appaltante in caso di 

 Dirigente 

scolastico 

Referenti 

del RPCT  

Tabella 

allegata 

n.2 
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gravi inosservanze delle clausole 

contenute nei protocolli di legalità o 
nei patti di integrità. 
7) Predeterminazione nella 

determina a contrarre dei criteri che 

saranno utilizzati per 
l’individuazione delle imprese da 

invitare. 
8) Accessibilità online della 
documentazione di gara e/o delle 
informazioni complementari rese; in 

caso di documentazione non 
accessibile online, definizione e 
pubblicazione delle modalità per 

acquisire la documentazione e/o le 
informazioni complementari. 
9) Per affidamenti di importo 

<40.000,00 euro: pubblicazione dei 
risultati della procedura di selezione 
delle offerte nel termine di 5 giorni 
dall’aggiudicazione, con l’elenco 

delle imprese invitate a presentare 
offerta, ove presenti. 
10) Verifica della regolarità della 

fornitura del bene o del servizio alle 
condizioni stabilite in contratto e 
verifica della necessità di applicare 

penali per ritardi o di avviare la 
risoluzione del contratto per grave 
inadempimento. 

11) Entro il 31 gennaio dell’anno 

successivo, pubblicazione nella 
Sezione Amministrazione 
trasparente del sito dell’Istituzionale 

scolastica, nella sottosezione Bandi 
di gara e contratti, della Tabella 
riassuntiva, in formato digitale 

standard aperto, relativa agli 
affidamenti di servizi e forniture 
disposti nell’esercizio (con 
indicazione della struttura 

proponente, dell’oggetto del bando, 
dell’elenco degli operatori invitati a 
presentare offerte, 

dell’aggiudicatario, dell’importo di 
aggiudicazione, dei tempi di 
completamento del servizio o della 

fornitura, dell’’importo delle somme 
liquidate), prevista dall’art. 1, 
comma 32, L. 190/2012 e dall’art. 
37 D.Lgs. 33/2013. 

Per gli affidamenti di Lavori, gli 
obblighi di pubblicazione devono 
essere assolti attraverso l'invio dei 

suddetti dati alla banca dati delle 
amministrazioni pubbliche ai sensi 
dell'articolo 2 del decreto legislativo 

29 dicembre 2011, n. 229. 
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7 come 

sopr

a 

Misura di 

definizion
e di 
standard 

di 

comporta
mento e 

di 
trasparen
za 

1) Nella determinazione contrarre, 

quando l’Istituzione scolastica 
adotta le procedure semplificate di 
cui all’art. 36 del Codice dei 

contratti, attesta che è garantito il 

rispetto dei principi di cui agli art. 
30 comma 1, 34, 42, del d.lgs. 

50/2016. Del principio della 
Rotazione degli inviti e degli 
affidamenti sulla base di quanto 
indicato nelle Linee Guida ANAC, 

nonché l’assenza di cause di 
incompatibilità o conflitti di 
interesse tra i soggetti contraenti. 

2)Utilizzo del Patto d’integrità (v. 
allegato n.3) 
 

 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dirigente 

scolastico 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Referenti 

del RPCT  

Tabella 

allegata 

n.2 

 

AREA  C Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari, privi di effetto 

economico diretto e immediato per il destinatario (comune) 

Valutazione degli studenti (specifica) 

Organizzazione del servizio scolastico (specifica) 

 

n
. 

m
is

u
r
a
 

P
r
o

c
e
s
s
o
 

 

 

Rischio 

 

 

Misura di 

prevenzione 

SCADEN

ZE 

Respons

abilità 
adozione 

misura 
di 
prevenzi
one 

Respons

abilità 
del 

controllo 

Respon

sabili 
del 

procedi
mento 
di 
pubblic

azione 

8 Asseg

nazion
i degli 
alunni 

alle 
classi  

Disparità di 

trattamento tra 
alunni, finalizzata ad 
assecondare la 

richiesta di varianza 
tra le classi a parte di 
alcuni insegnanti o 
alcuni genitori. 

1) Pubblicazione sul 

sito internet della 
scuola dei criteri per 
l’accoglimento delle 

iscrizioni in 
eccedenza; 
 

prima 

dell’inizio 

del 

periodo 

previsto 

per le 

iscrizioni 

Dirigente 

scolastico 

Referenti 

del RPCT 

Tabella 

allegata 

n.2 

9 Valuta

zione 
degli 
alunni  

Irregolarità nella 

valutazione 
intermedia 
dell’apprendimento e 
del comportamento 

degli studenti 
finalizzata ad 
avvantaggiare o a 

penalizzare studenti. 

Il Dirigente  all’inizio 

di ogni anno 
scolastico ricorda con 
circolare ai Docenti 
che non è consentito 

impartire lezioni 
private ad alunni del 
proprio istituto.   

Entro il 

30 

settembr

e 2020 

Dirigente 

scolastic

o 

Referenti 

del RPCT 

Tabella 

allegata 

n.2 

10 Valuta

zione 
degli 
alunni  

Irregolarità nella 

valutazione in sede di 
scrutinio, finalizzata 
ad  ottenere la 
promozione di 

particolari studenti 
non meritevoli.  

Pubblicazione sul sito 

internet della scuola 
dei criteri di 
valutazione e dei 
descrittori approvati 

dal Collegio dei 
docenti sia per la 
valutazione del 

comportamento che 
per la valutazione 
degli apprendimenti.  

Entro il 

30 

novembr

e 2020 

Dirigente 

scolastico 

Referenti 

del RPCT 

Tabella 

nominat

iva 
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11 Asseg

nazion
i dei 
docent

i alle 

classi 

Disparità di 

trattamento e 
adozione di criteri 
arbitrari nella 

determinazione 

dell’attribuzione alle 
classi.  

Pubblicazione sul sito 

internet della scuola 
dei criteri generali di 
attribuzione alle classi 

 

30 agosto Dirigente 

scolastico 

Referenti 

del RPCT 

Tabella 

allegata 

n.2 

12 Asseg
nazion
i del 

person
ale 
ATA ai 

plessi  

Disparità di 
trattamento e 
adozione di criteri 

arbitrari nella ai plessi 
del personale ATA  
allo scopo di 

avvantaggiare/penaliz
zare qualche 
soggetto. 

Pubblicazione sul sito 
internet della scuola 
dei criteri di 

assegnazione del 
personale ATA ai 
plessi. 

 

30 agosto Dirigente 

scolastico 

Referenti 

del RPCT 

Tabella 

allegata 

n.2 

 

AREA D Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica destinatari con effetto 

economico diretto e immediato per destinatario  (comune) 

Progettazione del servizio scolastico (specifica) 

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane (specifica) 

 

n
. 

m
is

u
r
a
 

P
r
o

c
e
s
s
o

 

 
 

Rischio 

 

 

 

 

Misura di 

prevenzione 

Respons
abilità 

adozione 
misura 

di 

prevenzi
one 

Responsabi
lità del 

controllo 

Responsabili 
del 

procedimento 
di 

pubblicazione 

13 Adozion
e di libri 
di testo 
e scelta 

di 
material
i 

didattici 

Adozione di libri 
di testo e scelta 
di materiali 
didattici per 

favorire case 
editrici o 
particolari autori 

in cambio di 
utilità.  

2. 1) regolare ricorso alla 
deliberazione del collegio 
dei docenti; 

3. 2) richiesta di criteri di 

scelta motivata (sarebbe 
auspicabile che ogni 
cambio di adozione dei 

testi fosse motivato col 
riferimento all’atteso 
miglioramento 

didattico); 
4. 3) pubblicità delle 

motivazioni in Collegio 
dei Docenti. 

5. 4) Relazione, prima della 
deliberazione, sulle 
motivazioni didattiche 

sottese al cambio di 
adozione e alla scelta 
specifica. 

Dirigente 

Scolastico 

Referenti del 

RPCT 

Tabella allegata 

n.2 

14 Assegna

zione di 
borse di 

studio/p
remi 
agli 

studenti 

Irregolare 

assegnazione di 
borse di 

studio/premi 
finalizzata ad 
avvantaggiare 

particolari 
studenti 

Pubblicazione, sul sito 

internet della scuola dei 
criteri di assegnazione 

delle borse di studio e 
dei premi, con le 
relative motivazioni, nel 

rispetto della normativa 
sulla tutela dei dati 
personali (pubblicità 

obbligatoria nel caso di 
importi superiori a 
1.000 euro ai sensi 
dell’art. 26, D.Lgs. n. 

Dirigente 

Scolastico 
Referenti del 

RPCT 

Tabella allegata 

n.2  
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33 del 2013) 

15 Sponsor

izzazioni 
e 
donazio
ni  da 

privati 

Imputazione  

irregolare a 
bilancio delle 
somme incassate 
da privati su 

capitoli che 
prevedono 
liquidazione di 

compensi al 
personale interno 
allo scopo di 

avvantaggiarlo o 
favorirlo 

Determina di 

accoglimento delle 
sponsorizzazioni e delle 
donazioni con 
descrizione analitica 

degli stessi e delle 
finalità – Pubblicazione 
sul sito internet della 

scuola della determina 
con elencazione dei 
numeri di capitolo del 

bilancio in cui 
confluiscono le somme 
donate. 

Dirigente 

scolastico 

Referenti del 

RPCT 

Tabella allegata 

n.2  

16 Assegna
zione 
del 

contribu
to 
volontar

io da 
parte 

delle 

famiglie 
alla 
scuola  

Imputazione  
irregolare a 
bilancio delle 

somme incassate 
su capitoli che 
prevedono 

liquidazione di 
compensi al 

personale interno 

allo scopo di 
avvantaggiarlo o 
favorirlo 

1) comunicazione 
preventiva alle 
famiglie e 

pubblicazione sul sito 
internet della scuola 
delle finalità del 

contributo 
volontario; 

2) definizione del 

contributo in 
Consiglio di Istituto 
(da valutare 
attentamente la 

scelta dell’importo da 
chiedere alle 
famiglie, in 

particolare in 
relazione 
all’andamento e alla 

rendicontazione 
precedenti. È 
opportuno che la 
decisione venga 

vagliata e discussa 
dalla Giunta 
Esecutiva. 

Relativamente agli 
importi che si stima 
di raccogliere, 

predisporre un piano 
di riparto dividendo 
le somme per corso, 

per anno di 

frequenza e per 
attività. È auspicabile 
un inserimento di 

una idonea relazione 
del Programma 
annuale, a cura della 

Giunta esecutiva. Da 
evitare voci di spesa 
generica); 

3) modalità di 

riscossione 

Dirigente 

scolastico 

Referenti del 

RPCT 

Tabella allegata 
n.2 



 
Ministero dell’Istruzione 

 

 

 

51 

esclusivamente con 

PagoPA;  
4) analisi a metà 

periodo (fine anno 

scolastico) delle 

somme spese 
(predisposta dal 

DSGA) e discussione 
in Giunta esecutiva, 
successivamente in 
Consiglio di Istituto;  

5) eventuale 
rimodulazione delle 
spese per inizio anno 

scolastico 
successivo; 

6) discussione specifica 

prima 
dell’approvazione del 
Consuntivo; 

7) rendicontazione 

chiara nel 
Consuntivo con invio 
relazione a tutti i 

genitori e 
pubblicazione sul sito 
della scuola; 

8) sintesi delle voci di 
spesa alle famiglie. 
(inviare alle famiglie, 

tramite mail, la 

sintesi di come sono 
stati investiti i 
contributi volontari. 

Sarebbe auspicabile 
non comunicare con 
tabelle ma con 

foto/immagini/descri
zioni degli acquisti, 
in modo da far 
emergere 

concretamente, 
anche all’esterno, 
l’uso del 

finanziamento 
volontario finalizzato 
al miglioramento 

della scuola 

17 Gestion
e dei 

contribu
ti dei 
Comuni 

e di altri 

enti 
pubblici 

e privati 

Utilizzo dei 
contributi pubblici 

o privati per 
finalità diverse da 
quelle indicate 

nell’atto di 

assegnazione  

1. Presentazione al 
Comune (o all’ente 

pubblico o privato) e 
al Consiglio di Istituto 
del rendiconto 

annuale dell’utilizzo 

dei contributi. 
2. Pubblicazione 

della rendicontazione 
sul sito web 
istituzionale, nella 
sezione 

‘Amministrazione 
trasparente’ 
nell’apposita sotto-

sezione 
3. incontro aperto 

alla cittadinanza, con 

Dirigente 

Scolastico 

Referenti del 

RPCT 

Tabella allegata 
n.2 
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organizzazione di un 

evento significativo, 
per illustrare quanto 
realizzato con i 

suddetti 

finanziamenti. 
Laddove tali 

finanziamenti fossero 
stati destinati alla 
didattica e/o a sussidi 
didattici, coinvolgere 

gli studenti 
nell’organizzazione, 
per pubblicizzare 

l’impiego di quanto 
acquistato coi 
suddetti 

finanziamenti.  
 

18 Assegna

zione di 
importi 
del FIS 

ai 
docenti 
o al 

personal
e ATA  

Irregolare 

assegnazione di 
somme 
finalizzata ad 

avvantaggiare 
particolari 
soggetti 

1) Compilazione 

preventiva da parte 
del Dirigente 
scolastico della 

dichiarazione 
sostitutiva dell’atto 
di notorietà che non 

sussistono situazioni 
di incompatibilità con 
il personale 
destinatario dei fondi 

ai sensi secondo 
quanto stabilito dalla 
normativa vigente; 

2) definizione di criteri 
di assegnazione degli 
incarichi. (Scegliere 

il personale 
docente/Ata per 
ricoprire incarichi 
(soprattutto quelli in 

commissioni 
nevralgiche, FS, 
Coordinamenti) 

attraverso CV o 
attestazioni di 
autoformazione sulla 

sfera di azione 
dell’incarico. In caso 
di più persone 
candidate, scegliere 

il personale 
maggiormente 
esperto, fa fede il CV 

/ autoformazione 

certificata); 
3) pubblicità dei criteri 

negli OO.CC. 
deputati; 

4) rendicontazione della 
scelta negli stessi 

OO.CC. di cui sopra;  
5) scelta dei membri 

delle 

Commissioni/Team 
di lavoro col 
medesimo criterio di 

Dirigente 

Scolastico 

Referenti del 

RPCT 

Tabella allegata 

n.2 
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cui sopra; 

6)  criterio della 
rotazione triennale 
(una stessa persona 

non può ricoprire 

uno stesso incarico 
per più di tre anni: 

uguale tempistica del 
rinnovo del PTOF); 

7) previsione 
dell’importo 

attribuito a ogni 
incarico (da rendere 
noto 

preventivamente, 
insieme ai criteri di 
attribuzione, negli 

OO.CC. deputati) 

19 Assegna
zione 

del 
bonus 
premial

e ai 
docenti  

Irregolare 
assegnazione di 

somme 
finalizzata ad 
avvantaggiare 

particolari 
soggetti  

1) Pubblicazione, sul 
sito internet della 

scuola dei criteri di 
assegnazione del bonus 
deliberati dal Comitato 

di valutazione ai sensi 
dell’art. 1, comma 129, 
L. n. 107/2015. 

2) Riferimento a 
evidenze documentali 
nell’applicazione dei 
criteri deliberati dal 

Comitato di 
valutazione. 

Dirigente 

Scolastico 

Referenti del 

RPCT 

Tabella allegata 

n.2 
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AREA  E Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio (comune) 

Gestione dei locali scolastici di proprietà degli EE.LL. (specifica) 

 

n
. 

m
is

u
r
a
 

P
r
o

c
e
s
s
o
  

 

Rischio 

 

 

Misura di prevenzione 

Responsabi
lità 

adozione 
misura di 
prevenzion

e 

Respons
abilità 

del 
controllo 

Responsa
bili del 

procedim
ento di 
pubblicazi

one 

20 Gestion
e dei 

beni 

Uso dei 
locali per 

finalità non 
istituzionali  

Definizione e pubblicazione dei 
criteri per l’utilizzo dei locali 

 

Dirigente 
scolastico 

Referenti 

del RPCT 

Tabella 
allegata 

n.2  

 

AREA  F Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni (comune) 

Progettazione del servizio scolastico (specifica) 

Organizzazione del servizio scolastico (specifica) 

 

n
. 

m
is

u
r
a
 

P
r
o

c
e
s
s
o
  

 

Rischio 

 

 

Misura di prevenzione 

Responsabili

tà adozione 
misura di 
prevenzione 

Responsa

bilità del 
controllo 

Responsa

bili del 
procedim
ento di 
pubblicazi

one 

21 Fase 

istruttor
ia 
rispetto 

a 
procedi
menti di 
indagine 

ispettiva 

Sottrazione di 

evidenze 
documentali allo 
scopo di favorire 

ovvero di nuocere 
determinati 
soggetti 

Corretta gestione del 

protocollo; tracciatura 
dei documenti; raccolta 
di documenti e 

testimonianze  a favore e 
contro il presunto autore 
dei fatti 

Dirigente 

Scolastico 

Referenti 

del RPCT 
_________ 

22 Richiest

a di 
visita 
ispettiva 

 

Mancata richiesta 

ovvero richiesta 
non 
sufficientemente 

documentata o 
allo scopo di 
favorire ovvero di 
nuocere 

determinati 
soggetti 

Predisposizione della 

richiesta di visita 
ispettiva corredata di 
tutti i documenti 

probatori acquisiti ed 
esistenti all’interno della 
scuola 

Dirigente 

Scolastico 

Referenti 

del RPCT 
_________ 

23 Svolgim
ento 
visita 

ispettiva 

Sottrazione di 
evidenze 
documentali allo 

scopo di favorire 

ovvero di nuocere 
determinati 
soggetti; 

mancata 
collaborazione 
nella messa a 

disposizione di 
documenti  

Tracciatura e corretta 
archiviazione dei 
documenti. Corretto 

adempimento degli 

obblighi di pubblicazione 
per un facile reperimento 
della documentazione 

Dirigente 
Scolastico 

Referenti 
del RPCT 

Tabella 

allegata 

n.2 
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24 Provved

imenti a 
seguito 
dell’inda

gine 

ispettiva 

Mancato avvio 

dei procedimenti 
successivi alla 
visita 

Comunicazione 

all’Ispettore incaricato 
dell’avvio del 
procedimento successivo 

 

Dirigente 

Scolastico 

 

Referenti 

del RPCT  

_________

_ 

25 Procedi
menti 
disciplin
ari a 

carico 
del 
personal

e 
scolastic
o 

Procedimenti 
avviati e non 
conclusi allo 
scopo di favorire 

ovvero di nuocere 
determinati 
soggetti 

Comunicazione 
obbligatoria al 
Dipartimento della 
Funzione pubblica ai fini 

del monitoraggio 
sull'esercizio del potere 
disciplinare (v. C.M. F.P. 

n. 32 del 20 aprile 2012). 

Dirigente 

Scolastico 

 

Referenti 

del RPCT  

_________

_ 

 

 

AREA G Incarichi e nomine (comune) 

Organizzazione del servizio scolastico (specifica) 

Procedure di acquisizione di beni e servizi (specifica) 

 

n
. 

m
is

u
r
a
 

P
r
o

c
e
s
s
o

 

 

 

Rischio 

 

 

Misura di prevenzione 

Responsabili

tà adozione 

misura di 

prevenzione 

Respo

nsabil

ità del 

contr

ollo 

Respons

abili del 

procedi

mento di 

pubblica

zione 

26 Costituzi
one e 

funziona
mento 
del 
comitat

o di 
valutazi
one e 

incarico 
ai 
docenti 

tutor 

Irregolarità 
nelle 

procedura al 
fine di 
favorire 
docenti 

nell'anno di 
formazione e 
prova 

Definizione analitica e pubblicazione 
sul sito web istituzionale dei criteri 

sulla base dei quali provvedere 
all'elezione collegiale del comitato di 
valutazione ed all'individuazione dei 
docenti tutor.  

Rigoroso rispetto delle disposizioni 
impartite dal DM 850/2015 e 
accurata documentazione delle 

attività svolte. 
Compilazione da parte del Dirigente 
scolastico e dei componenti del 

Comitato di valutazione e dei 
docenti tutor della dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà che 
non sussistono situazioni di 

incompatibilità con il personale in 
anno di prova secondo quanto 
stabilito dalla normativa vigente 

Dirigente 

Scolastico 

 

Refere

nti del 

RPCT 

Tabella 
allegata 

n.2 

27 Conferi
mento 

di 
incarichi 
esterni  

Discriminazi
oni e 

favoritismi 
nell’attribuzi
one di 
incarichi ad 

esterni. 

1) adempimento dell’obbligo di 
adozione e pubblicazione del 

regolamento per il conferimento di 
incarichi a soggetti esterni  
2) nel provvedimento del 
conferimento di incarico si deve 

dare atto del rispetto delle 
condizioni previste dall’art. 7 del 
D.Lvo n. 165/2001 e s.m. con 

particolare riferimento alla 
ricorrenza dei presupposti e delle 
condizioni di legittimità ivi indicate. 

 

Dirigente 

scolastico 

 

Refere

nti del 

RPCT  

Tabella 
allegata 

n.2 
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28 Conferi

mento 
di 
incarichi 

esterni 

Deviazione 

dal fine 
pubblico 
perseguito 

1) Predisposizione di un modello di 

dichiarazione di insussistenza di 
situazioni di conflitto di interessi, 
con l’indicazione dei soggetti 

(pubblici o privati) presso i quali 

l’interessato ha svolto o sta 
svolgendo incarichi/attività 

professionali o abbia ricoperto o 
ricopra cariche. 

Dirigente 

scolastico 

 

Refere

nti del 

RPCT 

 

 

AREA H Affari legali e contenzioso (comune) 

Sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane (specifica) 

n
. 

m
is

u
r
a
 

P
r
o

c
e
s
s
o
 

 

 

Rischio 

 

 

Misura di prevenzione 

Responsabi

lità 

adozione 

misura di 

prevenzion

e 

Respon

sabilità 

del 

controll

o 

Responsabili 

del 

procedimento 

di 

pubblicazione 

2

8 

Procedime
nti 
disciplinari 
a carico del 

personale 
scolastico 

Procedime
nti avviati 
e non 
conclusi 

allo scopo 
di favorire 

il personale 

sottoposto 
a 
procedime

nto 
disciplinare 

Comunicazione obbligatoria al 
Dipartimento della Funzione 
pubblica ai fini del monitoraggio 
sull'esercizio del potere 

disciplinare (v. C.M. F.P. n. 32 
del 20 aprile 2012). 

 

Dirigente 

Scolastico 

Referent

i del 

RPCT 

_________ 

 

 

 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari, privi di effetto 

economico diretto e immediato per il destinatario nelle SCUOLE PARITARIE  

 

n
. 

m
is

u
r
a
 

P
r
o

c
e
s
s
o
 

 
 

Rischio 

 
 

Misura di prevenzione 

Responsa
bilità 

attuazion
emisura 
di 

prevenzio
ne 

Respons
abilità 

del 
controllo 
 

A esercizio 

del servizio 

inosservanza delle norme generali 

dell'istruzione, degli ordinamenti, 
della regolare frequenza del monte 
ore annuale minimo prescritto; 

documentazione incompleta; 
registri fittizi, calendari inventati, 
scrutini inesistenti o condotti in 

modo irregolare (imperfetti per  
incompletezza del consiglio) e 
docenti o studenti non reali. 

il DG assegna a ciascun 

Dirigente Tecnico specifici 
incarichi ispettivi su scuole 
paritarie finalizzate a: 

-accertare se le scuole 
paritarie del 2° grado che 
presentano un significativo 

scostamento numerico tra 
alunni iscritti alle classi 
iniziali e i diplomati e se 
rispettano le norme generali 

dell'istruzione, gli 
ordinamenti, la regolare 
frequenza del monte ore 

annuale prescritto e la 
durata dell’ora di lezione. 

Dirigenti 

tecnici  
USRV 

DG 
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B frequenze 
degli 

studenti 
 

irregolari frequenze di studenti 
iscritti ai corsi di istruzione 

secondaria di 2 grado 

verifica a campione nel 
corso dell’anno scolastico 

dell’incongruenza tra la lista 
degli iscritti e quella dei 

frequentanti. 

Dirigenti 
tecnici  

USRV 

DG 

C valutazioni 
intermedie 

regolarità di 
somministrazione/valutazione delle 
prove scritte nei corsi di istruzione 
secondaria di 2 grado 

 

verifica a campione nel 
corso dell’anno scolastico. 

Dirigenti 
tecnici  
USRV 

DG 

D mantenime

nto dei 
requisiti 

perdita dei requisiti previsti per il 

mantenimento della parità (punti 
4.1 e 5.7 del D.M. 10/10/2008, n. 
83) (es: verifica dei di titoli di 

abilitazione dei docenti, locali 
inidonei. 
 

il DG assegna a ciascun 

Dirigente Tecnico specifici 
incarichi ispettivi su scuole 
paritarie finalizzate a: 

-verificare i requisiti previsti 
per il riconoscimento e il 
mantenimento della parità 

(punti 4.1 e 5.7 del D.M. 
10/10/2008, n. 83). 

Dirigenti 

tecnici  
USRV 

DG 

E esami 

preliminari 

Irregolare ammissione agli esami 

preliminari di candidati esterni agli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di 
istruzione secondaria di 2 grado  

il DG assegna a ciascun 

Dirigente Tecnico specifici 
incarichi di vigilanza durante 
gli esami preliminari nelle 

scuole paritarie di 2° grado 
per la verifica sulle 
ammissioni dei candidati 

privatisti agli esami di Stato.  

Dirigenti 

tecnici  
USRV 

DG 

F esami di 

idoneità  

Irregolare ammissione di studenti 

provenienti da altri istituti durante 
gli esami di idoneità ai corsi di 
istruzione secondaria di 2 grado  

accertamenti effettuati 

presso istituti paritari di 
istruzione secondaria di 2 
grado al fine di prevenire 

possibili irregolarità  

Dirigenti 

tecnici  
USRV 

DG 

 
 

 

33. ATTUAZIONE, MONITORAGGIO E REPORTING 
 
Il RPCT per l’elaborazione del piano e la sua attuazione si è avvalso di un Gruppo di lavoro Regionale 

appositamente costituito con DDG prot. n.22472 del 7 dicembre 2017 e composto da: il RPCT, il Dirigente 
di un Ufficio Scolastico Provinciale, un Funzionario dell’USRV per il Veneto, quattro Dirigenti scolastici di 
istituzioni scolastiche di diverse province, un DSGA.  Poi si è avvalso altresì di una Cabina di Regia 

Regionale per la mappatura dei processi e la pesatura del rischio e per il trattamento del rischio mediante 
la predisposizione di misure specifiche adottate per ogni processo e sulle quali è stata individuata anche 
una specifica scadenza. 

Periodicamente verranno effettuati monitoraggi sullo stato di attuazione delle misure. Il monitoraggio di 
primo livello, gestito informaticamente da parte della struttura di staff della Direzione Generale, viene 
attuato in autovalutazione da parte dei dirigenti scolastici, che sono chiamati a fornire al RPCT evidenze 
concrete dell’effettiva adozione della misura. Il monitoraggio periodico di secondo livello viene attuato dal 

RPCT, opportunamente coadiuvato dal personale della struttura di staff della Direzione Generale, e 
consiste nel verificare l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte 
delle istituzioni scolastiche. Il RPCT verificherà la veridicità delle informazioni rese in autovalutazione 

attraverso il controllo degli indicatori previsti per l’attuazione delle misure all’interno del Piano e 
attraverso la richiesta di documenti, informazioni e/o qualsiasi “prova” dell’effettiva azione svolta. I 
referenti del RPCT (Dirigenti Amministrativi  e Tecnici dell’USR) potranno svolgere degli audit specifici, 

con verifiche sul campo che consentono il più agevole reperimento delle informazioni, evidenze e 
documenti necessari al miglior svolgimento del monitoraggio di secondo livello. Considerato l’alto numero 
delle istituzioni scolastiche, il monitoraggio di secondo livello potrà essere effettuato attraverso 
campionamento delle misure da sottoporre a verifica. 

 

34. ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA PUBBLICAZIONE DI DATI   
 



 
Ministero dell’Istruzione 

 

 

 

58 

Per ciò che concerne gli obblighi relativi alla trasparenza, con particolare riferimento a quelli presenti 
nell’allegato n. 4, la struttura di staff della Direzione Generale implementerà misure di accompagnamento 

mediante la divulgazione delle scadenze degli obblighi periodici e mediante la divulgazione delle novità 
normative o delle indicazioni ANAC relative alla trasparenza. Il RPCT, poi, procederà con monitoraggi 
periodici per la verifica degli adempimenti relativi agli obblighi di pubblicazione sul sito, sezione 

amministrazione trasparente, tenendo conto dei termini stabiliti dall’ANAC. I dati acquisiti dal 
monitoraggio saranno utilizzati per la compilazione della relazione annuale del RPCT da pubblicare sul sito 
entro il 15 dicembre.  

Il RPCT tiene conto, infine, di segnalazioni/reclami non anonimi, provenienti da interlocutori istituzionali, 
da singoli portatori d’interessi ovvero da cittadini, inoltrate tramite l'indirizzo di posta elettronica: 
prevenzionecorruzione@istruzioneveneto.it, che evidenzino situazioni di anomalia e configurino la 
possibilità di un rischio probabile di corruzione. 

 

35. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 
 

L’obbligo del RPCT riguardante la formazione del personale destinato ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione è condizionato, nel caso specifico delle istituzioni scolastiche del 
Veneto, dalla mancata assegnazione all’USRV da parte del MINISTERO di fondi specifici per la tematica 

nonostante il RPCT preveda di realizzare la formazione specifica dei Dirigenti scolastici e dei Referenti per 
la trasparenza, utilizzando tutte le opportunità formative che si configurino senza ulteriori oneri per 
l’USRV. Si evidenzia, comunque, che dal monitoraggio effettuato e allegato al presente Piano (allegato 5), 
risulta che le scuole autonomamente abbiano comunque proceduto alla formazione sulla tematica 

dell’anticorruzione e trasparenza. Infatti dal monitoraggio si evidenzia che ben 431 istituzioni scolastiche, 
circa il 74,4% ha proceduto a formare i dipendenti sulla tematica. 

 

36. L’ATTIVITÀ DI CONSULTAZIONE 
 

Il PNA prevede che le P.A., al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, realizzino forme di 

consultazione con il coinvolgimento dei cittadini e delle organizzazioni portatrici di interessi collettivi in 
occasione dell’elaborazione / aggiornamento del proprio Piano. 
Le P.A. devono tener conto dell’esito della consultazione in sede di elaborazione del PTPC e in sede di 
valutazione della sua adeguatezza, anche quale contributo per individuare le priorità di intervento. 

Secondo l’art. 1, c. 8, della L. n. 190/2012, il RPCT predispone la proposta del PTPCT e i suoi 
aggiornamenti all’esame del Ministro ai fini della sua adozione. 
Il testo provvisorio del presente PTPCT è stato sottoposto alle strutture interne e ai Referenti del RPCT. il 

Gruppo di Lavoro ha tenuto conto della normativa vigente e delle novità introdotte dal PNA 2019. 
 

37. IL CRONOPROGRAMMA DELLE FASI DI REALIZZAZIONE DEL CICLO DI GESTIONE 

DEL RISCHIO  
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Aggiornamento  Analisi del contesto 

esterno 

          

Analisi del contesto interno. 
Mappatura dei processi 

          

Descrizione dei processi            

Identificazione dei possibili eventi 
rischiosi 

          

Stima del livello di esposizione dei 
processi (analisi del rischio) 

          

Ponderazione del rischio           

Trattamento del rischio: 

individuazione delle MISURE  

          

Attuazione delle Misure (dell’annualità           
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in corso) 

Monitoraggio e Riesame (dell’annualità 
in corso) 

          

Reporting (dell’annualità in corso)           
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Aggiornamento  analisi del contesto 

esterno 

          

Analisi del contesto interno. 
Ampliamento Mappatura dei processi 

          

Descrizione più analitica dei processi            

Identificazione dei possibili eventi 
rischiosi 

          

Stima del livello di esposizione dei 
processi (analisi del rischio) 

          

Ponderazione del rischio           

Trattamento del rischio: 

individuazione delle MISURE  

          

Attuazione delle Misure (dell’annualità 

in corso) 

          

Monitoraggio e Riesame (dell’annualità 
in corso) 

          

Reporting (dell’annualità in corso)           
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Aggiornamento  analisi del contesto 
esterno 

          

Analisi del contesto interno. 
COMPLETAMENTO della Mappatura dei 

processi 

          

Descrizione analitica di TUTTI I 
PROCESSI 

          

Identificazione dei possibili eventi 
rischiosi 

          

Stima del livello di esposizione dei 

processi (analisi del rischio) 

          

Ponderazione del rischio           

Trattamento del rischio: 

individuazione delle MISURE  

          

Attuazione delle Misure (dell’annualità 
in corso) 

          

Monitoraggio e Riesame (dell’annualità 
in corso) 

          

Reporting (dell’annualità in corso)           
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(Si precisa che in dettaglio il cronoprogramma viene unito al presente PTPCT come Allegato n. 4 bis). 

38. TRASPARENZA  

Nel corso del 2016 sono state introdotte alcune novità normative destinate a produrre profondi 

cambiamenti nelle azioni delle pubbliche amministrazioni. Una delle novità più rilevanti stabilite dall’art. 

10 del Decreto legislativo 14.03.2013 n. 33, così come modificato dal Decreto legislativo 25.05.2016 n. 
97 (d’ora in poi D.Lgs 33/2013), consiste nella previsione dell’unitarietà del presente PTPCT, poiché la 
trasparenza ne diviene un’apposita sezione, misura di estremo rilievo prioritaria per la prevenzione della 

corruzione, funzionale alla promozione dell’integrità e allo sviluppo della cultura della legalità dell’attività 
pubblica.  

Le disposizioni di cui ai suddetti Decreti legislativi si applicano anche alle scuole statali. 

Anche L’ANAC ha dato un contributo normativo, emanando le “Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lvo. 
33/2013 come modificato dal D.Lvo 97/2016” con Delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016  e, d’intesa con 
il Garante della Privacy, le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 

esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 c. 2 del D.Lvo 33/2013” con Delibera n. 1309 del 
28 dicembre 2016. 

Il presente PTPCT prevede pertanto la “sezione trasparenza” che, conformemente a quanto richiesto dalle 

suindicate disposizioni normative, è impostata come un atto organizzativo fondamentale dei flussi 
informativi necessari per garantire l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei 
dati nelle scuole statali del Veneto e consentire, in tal modo, il controllo da parte degli utenti dello 
svolgimento efficiente ed efficace dell’attività amministrativa attuata dalle scuole statali. 

Il D.Lvo 97/16 ha modificato il D.Lvo n. 33/2013 apportando variazioni agli obblighi di pubblicazione. 
Vengono introdotte forme di maggiore tutela per i diritti dei cittadini e strumenti per promuovere la 
partecipazione degli interessati all’attività amministrativa, nonché misure migliorative delle azioni di 

contrasto alle condotte illecite, il tutto in un quadro di rafforzamento della trasparenza amministrativa. E’ 

stato introdotto, infatti, in aggiunta al tradizionale accesso civico sugli obblighi di trasparenza, un regime 
di accesso civico ai dati e ai documenti pubblici equivalente al cosiddetto Freedom of information act 

(FOIA), il quale rappresenta lo strumento per implementare un modello compiuto di trasparenza inteso 
come massima accessibilità ai dati e alle informazioni relative all’organizzazione e alle attività di ogni 
Istituzione scolastica, allo scopo di favorire un controllo diffuso sulle attività istituzionali e sull’utilizzo 
delle risorse pubbliche ad esse destinate, nel rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. 

La violazione degli obblighi di trasparenza in casi specifici è sanzionata ai sensi dell’art. 47 del del D.Lvo 
33/2013 e, con il Regolamento del 16 novembre 2016, l’ANAC ha disciplinato il procedimento per 
l’irrogazione delle sanzioni, prevedendo al suo interno un apposito Ufficio competente per l’istruttoria, che 

si attiva d’ufficio o su segnalazione di parte. 

L’attività che il RPCT deve svolgere come Responsabile della Trasparenza per le scuole del Veneto ha 
come principali obiettivi, a tutela dei diritti dei cittadini, sia l’attuazione degli obblighi di pubblicazione 

dettati dalla nuova normativa, definendo e adottando misure organizzative volte ad assicurare regolarità 
e tempestività dei flussi delle informazioni da pubblicare, prevedendo uno specifico sistema delle 
responsabilità, sia, d’altra parte lo sviluppo della trasparenza, come strumento principale di promozione 
della partecipazione dei cittadini all’attività amministrativa per favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

Assicurando il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, quale livello essenziale delle prestazioni 
erogate, il perseguimento dei suddetti obiettivi rappresenta, inoltre, nell’ottica del contesto normativo 

definito dalla L. 190/2012, un valido strumento di diffusione e sviluppo della cultura della legalità, di 
salvaguardia dell’etica dei soggetti pubblici e costituisce parte integrante del sistema adottato per la 
prevenzione e il contrasto dei fenomeni di corruzione.  

 

 

Le iniziative di comunicazione della trasparenza 
L’impegno dell’Amministrazione scolastica dovrà essere rivolto principalmente a sviluppare nuove 
modalità di comunicazione che portino a coinvolgere i portatori di interesse non soltanto nelle fasi di 

sviluppo delle linee programmatiche ma anche in quelle della rendicontazione dei risultati della gestione. 
Ciò allo scopo di perseguire, nell’ottica del miglioramento continuo della propria performance, più elevati 
standard di qualità dei servizi. 

In tale prospettiva, l’USR Veneto avvierà una serie di iniziative volte a favorire l’attività delle istituzioni 
scolastiche nello sviluppo degli attuali strumenti di ascolto per dare “voce” ai portatori di interesse. 
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L’ascolto effettuato con tali modalità ha il vantaggio di ricevere la “voce” degli Stakeholder chiave quali 
studenti, famiglie, operatori scolastici, ovvero di quei portatori di interesse che legittimano di per sé la 

sua mission. 
 
 

Le Giornate della trasparenza – Gli open day delle istituzioni scolastiche 
L’USR Veneto presenta annualmente in occasione delle Giornate della trasparenza previste dall’art. 10, 
comma 6, del D.Lvo n. 33/2013, l’attività svolta in materia di trasparenza, prevenzione della corruzione, 

servizi al pubblico ponendo particolare attenzione alle ricadute di tali attività sulle istituzioni scolastiche. 
I destinatari dell’iniziativa sono tutti gli Stakeholder dell’USR e l’intera comunità scolastica senza 
dimenticare il coinvolgimento degli EELL per le rilevanti competenze in materia di istruzione e formazione. 
Con riguardo alle modalità di svolgimento della Giornata della trasparenza, essa viene organizzata 

dall’USV negli ultimi mesi dell’anno allo scopo di realizzare, attraverso momenti di incontro/confronto con 
i principali stakeholder, una partecipazione sempre più consapevole degli stessi, accrescere e migliorare 
la qualità dei servizi erogati all’utenza e promuovere e diffondere alcuni dei progetti più innovativi posti in 

essere dall’Amministrazione scolastica. In particolare, l’USR invita nel mese precedente l’evento una 
rappresentanza di Istituzioni Scolastiche del Veneto a partecipare con rappresentanti dell’istituto stesso. 
La medesima iniziativa sarà opportunamente replicata a livello di istituzione scolastiche e potranno, in 

ragione delle specifiche forme di autonomie riconosciute alle scuole, anche coincidere con le giornate di 
“Open day” in cui quindi oltre a presentare il progetto di istituto particolare attenzione dovrà essere posta 
all’attuazione delle misure di trasparenza nella scuola con particolare riferimento all’illustrazione della 
sezione amministrazione trasparente e all’attuazione dell’istituto dell’accesso civico”. 

Gli specifici contenuti delle due tipologie di giornate verranno preventivamente definiti anche con il 
contributo di organismi, portatori di interesse qualificati e dell’intera comunità scolastica di riferimento, 
per una più efficace finalizzazione delle iniziative ed affronteranno quindi le tematiche legate alla 

trasparenza e all’integrità con modalità che favoriscano il dialogo e il confronto. 
Le giornate costituiscono inoltre un valido strumento anche per acquisire riscontri sul grado di 
soddisfacimento alle diverse tipologie di utenza scolastica con riguardo alla comprensibilità, accessibilità e 

utilizzabilità dei dati pubblicati e per individuare ulteriori necessità di informazione, nell’ottica del 
processo di miglioramento continuo della trasparenza. 

Per consentire la partecipazione degli Stakeholder all’interno delle Giornate sono previsti momenti di 
ascolto al fine di raccogliere proposte, suggerimenti ed osservazioni. 

I contributi emersi consentiranno di disporre di elementi utili per la ridefinizione dei documenti di 
programmazione dell’USR per le istituzioni scolastiche e per migliorare i livelli dei servizi e della 
trasparenza. 

 
Il programma delle azioni nell’arco del triennio 2021-2023 
Si riassumono, nella sottostante tabella, le azioni esposte nel paragrafo precedente con l’indicazione, per 

ciascuna di esse, dei tempi di attuazione e delle strutture preposte alla realizzazione. 
 

Azioni  

 

Destinatari Tempi 

 

Strutture competenti 

Giornata della 

Trasparenza 
dell’USR Veneto 

Cittadini, utenti, portatori di 

interesse, enti territoriali, 
associazioni e organismi 
espressione di realtà locali del 

mondo della scuola,  

Novembre/Dicembre 

2021 
2022 
2023 

RPCT delle istituzioni 

scolastiche  

Giornata della 
Trasparenza 
delle Istituzioni 

scolastiche  

Cittadini, utenti, portatori di 
interesse, enti territoriali, 
associazioni e organismi 

espressione di realtà locali del 
mondo della scuola, 

Dicembre - Febbraio 
2021 
2022 

2023 

Dirigenti scolastici 

Questionari di 
gradimento sui 
livelli di 

trasparenza 

Cittadini, utenti, portatori di 
interesse, enti territoriali, 
associazioni e organismi 

espressione di realtà locali del 
mondo della scuola,  

Novembre - Marzo 
2021 
2022 

2023 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 

trasparenza delle 
istituzioni scolastiche 
 

Dirigenti scolastici  
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38. 1 TUTELA DEI DATI PERSONALI E TRASPARENZA  
 

Il Regolamento Europeo (UE) 2016/679, noto come GDPR “General Data Protection Regulation”, è entrato 
in vigore il 25 maggio 2016 e si applica in tutti gli Stati Membri dal 25 maggio 2018, termine ultimo per 

l’adeguamento alla nuova legge sulla privacy. 

La data del 25 maggio 2018, quindi, rappresenta anche nelle Istituzioni scolastiche, l’inizio del riesame di 
una serie di misure di sicurezza da adottare. 

Tre sono gli adempimenti fondamentali imposti dal GDPR ai quali anche le Istituzioni scolastiche devono 

adeguarsi: 

▪ La nomina di un responsabile della protezione dei dati DPO (Data Protection Officer). Tra i compiti 
del DPO rientrano la formazione, la sensibilizzazione del personale e la sorveglianza sullo 
svolgimento della valutazione di impatto. 

▪ L’attivazione (a partire dal 25 maggio 2018) e l’aggiornamento di un registro delle attività di 
trattamento dati. Deve essere in forma scritta, anche elettronica e deve essere esibito su richiesta 
al garante. Questo è uno strumento fondamentale per tracciare un quadro aggiornato dei dati 

trattati. 
▪ La notifica delle violazioni dei dati personali. 

 

Al fine di agevolare la diffusione e coadiuvare l’applicazione del GDPR, l’USR per il Veneto ha organizzato  
a maggio 2018 un seminario formativo rivolto a tutti i Dirigenti scolastici finalizzato allo studio degli 
adempimenti derivanti dall’applicazione della nuova normativa. 
 

 
39. OBIETTIVI DI TRASPARENZA 

 

Gli obiettivi della trasparenza, inseriti nel presente aggiornamento del PTPCT 2019-2021, tengono conto 
degli obblighi stabiliti dalla normativa vigente nonché dai comunicati ANAC e si possono riassumere nei 
seguenti punti:  

• l’aumento del livello di trasparenza dei processi nelle istituzioni scolastiche mediante anche 
l’utilizzo di moduli formulari messi a disposizione dal RPCT; 

• il miglioramento della qualità dei contenuti pubblicati on line mediante un assiduo controllo 
attuato a livello territoriale; 

• la divulgazione degli obblighi di trasparenza (allegato n. 4) sulla base di quanto stabilito dal 
DLvo 33/2013 e dalle linee Guida ANAC secondo la delibera 1310/2016;  

• l’assicurazione di tutti gli adempimenti di trasparenza previsti dal D.Lvo 33/2013 nonché dalle 

disposizioni dell’ANAC mediante le sue delibere/determinazioni; 
• lo sviluppo di ulteriori forme di controllo e partecipazione. 

 

40. IL RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA 
 
I Direttori Generali degli Uffici scolastici Regionali sono stati nominati con Decreto Ministeriale 325 del 

26 maggio 2017 Responsabili della prevenzione della Corruzione e per la trasparenza nelle istituzioni 
scolastiche.  
 

 
41. IL PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA: I SOGGETTI  

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la Trasparenza: 

predispone il PTPCT e verifica l'attuazione delle misure previste dal Piano, comprese quelle legate 

all’applicazione delle norme sulla trasparenza, attraverso un’attività di monitoraggio costante. Per lo 
svolgimento di tale attività si avvale della collaborazione dei Referenti Dirigenti Amministrativi e dei 
Dirigenti Tecnici in servizio presso l’USRV. 
 

Il RPCT esercita i compiti attribuiti dalla legge ed è, in particolare, preposto a: 

 

• predisporre e proporre all’organo di indirizzo politico l'approvazione e le modifiche del PTPCT, 
verificandone l'efficace attuazione ed idoneità; 

• pubblicare nel sito web dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività svolta e 

trasmetterla all'organo di indirizzo; 
• controllare attraverso i suoi Referenti il corretto adempimento da parte delle istituzioni scolastiche 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa e di quelli prescritti dal RPCT; 

https://mondoprivacy.it/legge-sulla-privacy/
file:///G:/ANTICORRUZIONE%20e%20%20PRIVACY/GENNAIO%202018%20agg.%20PTPCT%20USR%20V/7%20GENNAIO%202018%20aggiornamento-PTPC%20USR%20Veneto-18.20.docx%23_3__
file:///G:/ANTICORRUZIONE%20e%20%20PRIVACY/GENNAIO%202018%20agg.%20PTPCT%20USR%20V/7%20GENNAIO%202018%20aggiornamento-PTPC%20USR%20Veneto-18.20.docx%23_4__
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• pubblicare nel PTPCT (o in un apposito allegato al PTPCT) i nominativi dei RASA delle scuole; 
• svolgere stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente; 
• segnalare all'organo di indirizzo politico i casi di mancato degli obblighi di pubblicazione da parte dei 

soggetti obbligati; 

• segnalare all'Ufficio competente le violazioni degli obblighi di pubblicità ai fini dell’attivazione del 
procedimento disciplinare; 

• fornire nel termine di trenta giorni all’Ufficio competente per l’istruttoria ai fini dell’irrogazione da 

parte dell’ANAC delle sanzioni di cui all’art. 47 del D.Lvo 33/2013 le motivazioni del mancato 
adempimento degli obblighi di cui all’art. 14 del D.Lvo 33/2013 e, nel caso di mancata 
comunicazione da parte dei soggetti obbligati, di trasmettere i dati identificativi completi del 
soggetto inadempiente. 

 

 

I Dirigenti scolastici 

• Tutti i Dirigenti scolastici (art.43 co.3, del D.lgs. n.33/13) sono coinvolti nell’attuazione della 

Trasparenza e contribuiscono a garantire il tempestivo e regolare flusso dei dati e delle 
informazioni da pubblicare sui rispettivi siti, tutelando, come da normativa, i dati personali. A tal 
fine assumono la qualità di Responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati e delle 

informazioni sui rispettivi siti istituzionali (Linee guida per i siti web della PA, approvate il 
26.07.2010 in applicazione dell’art. 4 della Direttiva n. 8/2009 del Ministro per la PA e 
l’innovazione) e pertanto raccolgono, elaborano e dispongono la pubblicazione delle informazioni 
sui rispettivi siti (v. Allegato n. 2). 

• Inoltre, collaborano con il RPCT rispondendo tempestivamente ai monitoraggi.  

 

I Referenti del RPCT 

I Referenti della prevenzione della corruzione e per la trasparenza hanno compiti di impulso, 

coordinamento, monitoraggio e verifica dell'attuazione tempestiva e regolare degli obblighi di 
pubblicazione, aggiornamento e monitoraggio, nel rispetto delle disposizioni vigenti, da parte dei 
Responsabili della trasmissione dei dati. 
Essi operano al fine di favorire un continuo dialogo col Responsabile per la Trasparenza, anche con la 

finalità di fare emergere, laddove vi siano, eventuali fattori di criticità. Hanno, inoltre, diretta 
responsabilità di verifica quando venga esplicitamente richiesta da parte del Responsabile per la 
Trasparenza un’elaborazione coordinata di informazioni.  

I suddetti Referenti, nominati con decreto 559 del 09.01.2018, sono individuati nei Dirigenti 
Amministrativi e nei Dirigenti Tecnici dell’USRV. I loro compiti sono inseriti nel paragrafo precedente 
intitolato “I REFERENTI DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA” al quale si fa 

rinvio. 

 

 

42. RESPONSABILE ANAGRAFE STAZIONE APPALTANTE – R.A.S.A. 
 

Ogni istituzione scolastica che svolge attività di stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto 
responsabile (RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della 
stazione appaltante stessa. 

Il suddetto soggetto responsabile è unico per ogni stazione appaltante, intesa come amministrazione 
aggiudicatrice o altro soggetto aggiudicante, indipendente dall’articolazione della stessa in uno o più 
centri di costo. L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione 

di prevenzione della corruzione.  

Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), 

l’USRV ha provveduto ad acquisire i nominativi dei soggetti preposti all’iscrizione e all’aggiornamento dei 
dati nell’Anagrafe unica. L’elenco è allegato al presente PTPCT (v. Allegato n. 1) 

 

43. RESPONSABILE DELLA PUBBLICAZIONE DATI 

La Tabella degli obblighi allegata (Allegato n. 4), articolata conformemente alle indicazioni di cui al 
novellato D.Lvo 33/2013 e alla Delibera ANAC 1310/2016, fa rinvio all’Allegato n. 2 relativo 
all’individuazione dei Dirigenti scolastici quali Responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati.  

Essi devono: 
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a. conformarsi alle indicazioni operative fornite dall’ANAC, nella Delibera 1310 de 28 dicembre 2016, 
predisponendo dati, documenti ed informazioni da pubblicare nella sezione “Amministrazione 

trasparente” con le seguenti modalità: 

1. esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione: l’utilizzo, ove possibile, delle tabelle per 
l’esposizione sintetica dei dati, documenti e informazioni aumentano, infatti, il livello di 

comprensibilità e di semplicità di consultazione dei dati, assicurando agli utenti della sezione 
“Amministrazione trasparente” la possibilità di reperire informazioni chiare e immediatamente 
fruibili; 

2. indicazione della data di aggiornamento del dato, documento ed informazione: si ribadisce la 
necessità, quale regola generale, di esporre, in corrispondenza di ciascun contenuto della sezione 
“Amministrazione trasparente”, la data di aggiornamento, distinguendo quella di “iniziale” 
pubblicazione da quella del successivo aggiornamento. 

b. elaborare i dati e le informazioni di competenza, curandone la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 
conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione. Bisognerà dare, inoltre, 

indicazione della loro provenienza, garantendone la riutilizzabilità e utilizzando per la 
pubblicazione la tipologia di formato aperto nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni che 
regolano la materia richiamate nel Documento tecnico sui criteri di qualità della pubblicazione dei 

dati di cui all’allegato 2 della delibera ANAC (ex CIVIT) n. 50/2013; 
c. adempiere agli obblighi di pubblicazione, di cui alla Tabella degli obblighi allegata (v. Allegato 

n.4), garantendo il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 
rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

 

L’art. 8 del D.Lvo 33/2013 sulla decorrenza e sulla durata della pubblicazione è stato in parte modificato 

in relazione all’introduzione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato. La durata ordinaria della 
pubblicazione rimane fissata in cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui 
decorre l’obbligo di pubblicazione (c. 3), fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa per specifici 

obblighi (art. 14, c. 2 e art. 15 c. 4) e quanto già previsto in materia di tutela dei dati personali. 
Un’importante modifica è quella apportata all’art. 8, c. 3, dal D.Lvo 97/2016: trascorso il quinquennio o i 
diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono essere conservati nella 
sezione archivio del sito, che quindi viene meno. Dopo i predetti termini, la trasparenza è assicurata 

mediante la possibilità di presentare l’istanza di accesso civico ai sensi dell’art. 5 comma 2. 

 

44. NUOVO REGOLAMENTO IN MATERIA DI ESERCIZIO DEL POTERE SANZIONATORIO AI 
SENSI DELL'ART. 47 DEL DLVO N. 33/2013 

 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha approvato, il 16 novembre 2016 anche il nuovo 
Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’articolo 47 del Decreto 
legislativo n. 33/2013, per come modificato dal Decreto legislativo n. 97/2016. 

Il D.lvo 97/2016 ha apportato, come già detto sopra, alcune significative modifiche all’articolo 47 del 
D.lgs n. 33/2013, che prevede “sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza per casi specifici”. 
In particolare, è previsto che sia l’ANAC ad irrogare le sanzioni e a disciplinare, con proprio Regolamento, 
il relativo procedimento. 

Il procedimento, disciplinato dal Regolamento, tende ad agevolare l’accertamento della violazione, 
coinvolgendo i RPCT e gli Organismi indipendenti di valutazione o altri organismi con funzioni analoghe, e 
a semplificare, nel pieno rispetto del contraddittorio, l’istruttoria volta all’irrogazione della sanzione in 

misura ridotta, conformemente a quanto indicato dalla legge 689/1981, ovvero definita entro i limiti 
minimo e massimo edittali, tenuto conto delle circostanze indicate dall’art. 11 della citata legge 689. 

Il Regolamento, quindi, disciplina il procedimento sanzionatorio svolto dall’ANAC e si propone di far sì che 

il principio per la Trasparenza sia sempre rispettato per garantire una tutela maggiore del cittadino.  

 
 
45. PUBBLICAZIONE DEI DATI NELLE SCUOLE DEL VENETO 

 
Per la pubblicazione dei dati da parte delle scuole statali del Veneto è implementata una struttura 
organizzativa articolata su più livelli, a ciascuno dei quali corrispondono compiti distinti e collegati fra 

loro. 

Il RPCT si avvale per il controllo della pubblicazione dei dati sui siti delle scuole dei Referenti della PCT. 
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La pubblicazione da parte delle scuole statali del Veneto sarà effettuata alle cadenze temporali fissate dal 
novellato Decreto legislativo 33/2013 e dalle Linee Guida ANAC e sulla base delle seguenti prescrizioni: 

1) indicare chiaramente la data di pubblicazione, ovvero, dell'ultima revisione, la tipologia dei dati, 
il periodo temporale di riferimento e l'ufficio al quale si riferiscono; 

2) verificare che i dati, le informazioni e i documenti da pubblicare siano in formato aperto e 

accessibile secondo le indicazioni contenute nel Documento tecnico sui criteri di qualità della 
pubblicazione di dati di cui all’ Allegato 2 della delibera ANAC (ex CIVIT) n. 50/2013, nonché nelle "Linee 
Guida per i siti web della PA"; 

3) eliminare le informazioni non più attuali nel rispetto delle disposizioni in materia di trattamento 
dei dati personali e provvedere all'aggiornamento dei dati, ove previsto; 

4) pubblicare i dati e le informazioni aggiornate nei casi previsti e comunque ogni qualvolta vi siano 
da apportare modifiche significative degli stessi dati o pubblicare documenti urgenti.  

I Dirigenti scolastici provvederanno ad effettuare la pubblicazione sul rispettivo sito istituzionale dei dati e 
delle informazioni di cui all’allegato n. 4 (Tabella degli obblighi di pubblicazione), opportunamente 
adattato all’organizzazione scolastica. 

 

46. PUBBLICAZIONE DEI DATI NELLA SEZIONE AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE DELLE 
SCUOLE 

 

La sezione “Amministrazione Trasparente” delle istituzioni scolastiche è articolata conformemente alle 
indicazioni di cui all’allegato tecnico del Decreto legislativo 33/2013 e dalla Delibera n. 1310/2016 

dell’ANAC, come esposto nella Tabella degli obblighi allegata (Allegato n.4). 

I Dirigenti scolastici, quali Responsabili del procedimento di pubblicazione dei dati, assumono la relativa 
responsabilità dell’adempimento. 

Poiché inoltre l’accesso civico viene in considerazione anche quale istituto utile ai fini della prevenzione 

della corruzione, i Dirigenti scolastici invieranno al RPCT (qualora richiesto dal RPCT mediante apposito 
monitoraggio) un report sugli accessi con la sintetica indicazione del tipo di istanza o di richiesta e del 

riscontro effettuato. 

 

47. MISURE DI MONITORAGGIO E VIGILANZA 
 
Il monitoraggio sull'assolvimento degli obblighi di pubblicazione è predisposto annualmente dal RPCT. 

In particolare, le azioni consistono nel monitorare nel primo triennio di attuazione del presente PTPCT lo 

stato di l'assolvimento degli obblighi di pubblicazione sui siti delle scuole statali e di tutte le altre misure 
obbligatorie. 

I risultati del monitoraggio saranno riferiti agli organi di indirizzo politico del Ministero, che ne terranno 

conto ai fini dell'aggiornamento degli obiettivi strategici di trasparenza, e saranno pubblicati sul sito USRV 
nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “altri contenuti” prevenzione della 
corruzione. 

 
I risultati del monitoraggio dell’anno 2020  
 
Nel mese di dicembre 2020 è stato effettuato il monitoraggio annuale per la verifica della prima 

attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e degli adempimenti di trasparenza da parte delle 
scuole. 
Dalle risposte ottenute risulta che gli obblighi oggetto del primo monitoraggio sono stati assolti da parte 

delle scuole, tranne quello relativo all’individuazione dei nominativi del personale da formare in quanto 

l’attività formativa specifica per il personale delle scuole non è stata finanziata dal MINISTERO. 
Si allega la tabella riassuntiva del monitoraggio effettuato (Allegato n. 5). 
 

Inoltre, sono state anche monitorate le attività di attuazione delle misure anticorruzione che, in qualità di 
Referenti del RPCT, i Dirigenti Amministrativi degli UUAATT hanno svolto nel corso del 2020. 
In particolare, il monitoraggio ha riguardato:  

• i controlli effettuati sulle dichiarazioni (relativamente ai titoli posseduti e dichiarati, al servizio 
prestato) dei candidati inseriti nelle graduatorie dei concorsi in atto e nelle graduatorie ad 
esaurimento del personale docente e ATA  

• i controlli effettuati sulle dichiarazioni concernenti i requisiti di cui alla Legge 68/1999 del 
personale ATA  
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• le verifiche del casellario giudiziale  
• le eventuali verifiche sulla gestione amministrativa e finanziaria delle scuole  

 
Si allega la tabella riassuntiva del monitoraggio effettuato (Allegato n. 6). 
 

 
48. L’ACCESSO CIVICO 

 

All’obbligo dell’Amministrazione di pubblicare i dati e le informazioni, corrisponde il diritto di chiunque di 
richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche amministrazioni hanno omesso di 
pubblicare. 
L’art. 5 del D.Lvo 33/2013, modificato dall’art. 6 del D.Lvo 97/2016, riconosce a chiunque: 

 a) il diritto di richiedere alle Amministrazioni documenti, informazioni o dati per i quali è prevista la 
pubblicazione obbligatoria, nei casi in cui gli stessi non siano stati pubblicati nella sezione 
“Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale (accesso civico “semplice”); 

 b) il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a 
quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del D.Lvo 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 
interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis (accesso civico 

“generalizzato”). Per quest’ultimo tipo di accesso occorre fare riferimento alle Linee guida dell’ANAC, di 
cui alla Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016, in cui sono date specifiche indicazioni e alla circolare n. 
2/2017 del Dipartimento per la funzione pubblica.  
Per quanto riguarda gli obblighi di pubblicazione normativamente previsti, il legislatore ha confermato 

l’istituto dell’accesso civico “semplice” volto ad ottenere la corretta pubblicazione dei dati rilevanti ex 
lege, da pubblicare all’interno della sezione “Amministrazione trasparente”. 
L’accesso civico viene attuato tramite misure che ne assicurano l’efficacia, la tempestività e la facilità per 

il richiedente. 
La richiesta di accesso civico “semplice” è gratuita, non deve essere motivata e va presentata, in prima 
istanza, al dirigente scolastico secondo le specifiche modalità individuate e comunicate sui siti istituzionali 

delle singole istituzioni scolastiche nella sezione “Amministrazione Trasparente” – Altri contenuti – 
Accesso civico. Tale scelta è resa necessaria considerata la numerosità delle istituzioni sul territorio 

regionale e l’esigenza di garantire la qualità delle informazioni da pubblicare, la correlazione con i bisogni 
informativi propri di ogni istituzione scolastica, il loro costante aggiornamento, la completezza, la 

tempestività dei dati. Il Dirigente scolastico ricevuta la richiesta e verificatane la fondatezza, cura la 
trasmissione dei dati e delle informazioni ai fini della pubblicazione richiesta nel sito web entro trenta 
giorni e la contestuale trasmissione al richiedente, ovvero, la comunicazione al medesimo dell'avvenuta 

pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto.  Qualora quanto richiesto risulti 
già pubblicato, il Dirigente scolastico ne dà comunicazione al richiedente e indica il relativo collegamento 
ipertestuale. 

Nel caso di ritardo o mancata risposta nei tempi previsti, il richiedente può ricorrere al Titolare del potere 
sostitutivo individuato nel RPCT per le istituzioni scolastiche della Regione Veneto attraverso l’invio al 
seguente indirizzo email: direzione-veneto@istruzione.it  
Il Titolare del potere sostitutivo, ricevuta la richiesta e verificatane la fondatezza per il tramite del 

Referente dispone, entro 15 giorni, la pubblicazione, a cura del Dirigente scolastico, del dato o delle 
informazioni oggetto di richiesta nel sito web  della scuola e la contestuale trasmissione al richiedente, 
ovvero, la comunicazione al medesimo dell’avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento 

ipertestuale. 
Al fine di agevolare l’esercizio del diritto, ciascuna istituzione scolastica provvede a pubblicare nella 
sopraindicata sezione di Amministrazione Trasparente, l’apposito modulo allegato al presente Piano. 

L’accesso civico generalizzato, introdotto dall'art. 5 comma 2 del D.Lvo 14 marzo 2013 n. 33 come 
modificato dal D.Lvo 25 maggio 2016 n. 97, è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le 
informazioni o i dati ulteriori a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria, nel rispetto dei limiti relativi 
alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5 bis 

del suddetto decreto legislativo. 
Anche tale richiesta di accesso civico è gratuita, non deve essere motivata ma occorre identificare in 

maniera chiara e puntuale i documenti o atti di interesse per i quali si fa richiesta; non sono, dunque, 

ammesse richieste di accesso civico generiche. L’amministrazione non è tenuta a produrre dati o 
informazioni che non siano già in suo possesso al momento dell’istanza. 
L’istanza va presentata al Dirigente scolastico, responsabile del procedimento. 

La richiesta può essere inviata tramite posta ordinaria, PEO O PEC all’istituzione scolastica che detiene i 
dati o i documenti oggetto di accesso. Il Dirigente scolastico provvederà ad istruire l’istanza secondo i 
commi 5 e 6 dell’art. 5 del D.Lvo 33/2013, individuando preliminarmente eventuali controinteressati cui 
trasmettere copia dell’istanza di accesso civico. Il controinteressato potrà formulare la propria motivata 

opposizione entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione, durante i quali il termine per la 
conclusione resta sospeso; decorso tale termine l’amministrazione provvede sull’istanza (quindi, il 
termine di conclusione può allungarsi fino a 40 giorni). 
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Laddove sia stata presentata opposizione e l’amministrazione decide comunque di accogliere l’istanza, vi 
è l’onere di dare comunicazione di tale accoglimento al controinteressato e gli atti o dati verranno 

materialmente trasmessi al richiedente non prima di 15 giorni da tale ultima comunicazione. Il comma 7 
dell’art. 5 prevede che nelle ipotesi di mancata risposta entro il termine di 30 giorni (o in quello più lungo 
nei casi di sospensione per la comunicazione al controinteressato), ovvero nei casi di diniego totale o 

parziale, il richiedente può presentare richiesta di riesame al RPCT per la istituzioni scolastiche della 
regione Veneto all’indirizzo e-mail: direzione-veneto@istruzione.it che decide con provvedimento 
motivato entro 20 giorni. 

Al fine di agevolare l’esercizio del diritto, ciascuna istituzione scolastica provvede a pubblicare anche sul 
proprio sito istituzionale “sezione amministrazione trasparente - accesso civico” l’apposito modulo 
pubblicato sul sito dell’USR Veneto “sezione amministrazione trasparente altri contenuti - 
accesso civico”. 

I Responsabili dell’accesso civico “generalizzato di cui all'art. 5 comma 2 del D. Lvo 14 marzo 2013 n. 33 
come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016 n. 97 sono i Dirigenti scolastici responsabili dei 
procedimenti di competenza. 

La tutela dell'accesso civico è disciplinata dal D.Lvo 2 luglio 2010, n. 104. 
 

49.  LE NUOVE DIRETTIVE SULLA ROTAZIONE ORDINARIA DEL PERSONALE E SUI CRITERI E 

LE MODALITÀ PER IL CONFERIMENTO DEGLI INCARICHI DIRIGENZIALI 
 
In materia di rotazione ordinaria del personale e dei criteri e modalità per il conferimento degli incarichi 
dirigenziali, si segnalano due recentissime Direttive adottate dal Ministero dell’Istruzione: n. 4 e n. 5 del 

5 gennaio 2021. 
 
49.1. DIRETTIVA N. 4/2021 SULLA ROTAZIONE ORDINARIA DEL PERSONALE  

 
La rotazione del personale all’interno delle pubbliche amministrazioni nelle aree a più elevato rischio di 
corruzione è stata introdotta come misura di prevenzione della corruzione dall’art. 1, co. 5, lett. b) della l. 

190/2012 ai sensi del quale le pubbliche amministrazioni devono definire e trasmettere all’ANAC 
“procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola superiore della pubblica 

amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, 
prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari”. La rotazione del personale non si 

configura soltanto come misura organizzativa di carattere preventivo finalizzata a limitare la possibilità di 
insorgenza di fenomeni corruttivi dovuti a relazioni consolidate nel tempo tra funzionari pubblici e 
territorio, ma rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alla formazione del 

personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del dipendente. A livello legislativo 
sono configurate due tipologie di rotazione: la rotazione ordinaria e la rotazione straordinaria. La 
rotazione ordinaria è prevista dalla legge 190/2012 (art. 1 c. 5. lettera b e c. 10 lettera b), secondo cui la 

pubblica amministrazione deve prevedere la rotazione dei dirigenti e dei funzionari. Considerata la 
delicatezza della misura di prevenzione, il PNA 2019 dedica alla rotazione “ordinaria” del personale 
l’allegato 2; la rotazione straordinaria è prevista dall’art. 16, c. 1, lettera l quater del d. lgs. 31 165/2001, 
che dispone la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte 

di natura corruttiva.  
Il P.N.A. considera la rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione “una 
misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione”, ricordando, altresì, che 

l’esigenza del ricorso a questo sistema è stata sottolineata anche a livello internazionale, sul presupposto 
che “l’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure 
riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente 

consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione”. 
Sul punto, si segnala la recentissima direttiva adottata dal M.I. n. 4 del 5 gennaio 2021, che individua i 
criteri guida della rotazione ordinaria del personale amministrativo dirigenziale e del personale delle Aree 
del Ministero dell’istruzione secondo quanto previsto nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza (PTPCT) 2020-2022 del Ministero e nel rispetto dei principi e degli indirizzi enunciati 
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) nei Piani Nazionali Anticorruzione. 

Come noto, la rotazione ordinaria (da distinguersi da quella “straordinaria”, che si applica a seguito 

dell’avvio di procedimenti penali o disciplinari in relazione a condotte di natura corruttiva del personale) 
rappresenta una misura organizzativa di prevenzione della corruzione finalizzata a limitare, in ragione 
della permanenza nel tempo di personale nel medesimo ruolo o funzione, il consolidarsi di relazioni anche 

con soggetti esterni che possano alimentare dinamiche improprie e inadeguate nella gestione 
amministrativa.  
Nel rispetto delle norme contrattuali (giuridiche ed economiche), la rotazione ordinaria si pone anche 
come una misura efficace sotto il profilo organizzativo, in quanto contribuisce alla crescita professionale 

del dipendente e al miglioramento delle capacità professionali complessive dell’Amministrazione. 
Pertanto, deve essere considerata uno strumento ordinario di organizzazione e di utilizzo ottimale delle 
risorse umane. 
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La rotazione deve essere programmata annualmente con specifico atto di indirizzo anche in una logica 
pluriennale con il coinvolgimento del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT), delle organizzazioni sindacali e dei Referenti per la corruzione centrali e territoriali, così come 
individuati nel PTPCT. 
La rotazione va applicata nei confronti dei dirigenti amministrativi di prima e di seconda fascia, con 

evidenti effetti su tutta l’organizzazione dell’Amministrazione deve essere attuata con gradualità una 
rotazione di tutti gli incarichi dirigenziali, tendenzialmente dopo un periodo di tempo corrispondente al 
completamento del secondo incarico consecutivo. 

Negli uffici individuati come a più elevato rischio di corruzione, la rotazione degli incarichi dirigenziali deve 
avvenire di regola dopo un periodo di tempo corrispondente al completamento del secondo incarico 
consecutivo. In questi casi la durata degli incarichi deve essere fissata al limite minimo legale. 
La misura della rotazione per il personale non dirigenziale, deve essere applicata secondo un criterio di 

gradualità e ragionevolezza, per evitare l’eventuale interruzione o rallentamento dell’attività ordinaria; 
devono essere considerati in via prioritaria gli uffici più esposti al rischio di corruzione, il personale può 
essere fatto ruotare nello stesso ufficio. 

All’interno degli uffici la misura della rotazione va applicata in primo luogo ai responsabili dei 
procedimenti con un più elevato rischio di corruzione, al personale che fa parte di commissioni interne e 
al personale addetto a funzioni e compiti a diretto contatto con il pubblico nelle aree a più elevato rischio 

corruzione. 
Può essere prevista una rotazione di carattere funzionale tra uffici diversi. In tal caso si può ricorrere ad 
una procedura di interpello per individuare candidature a ricoprire ruoli di alta professionalità. 
La misura della rotazione deve essere attuata in un’ottica di complementarietà con altre misure quali la 

formazione del personale e la trasparenza dell’azione amministrativa, innalzandone il livello. 
Ai sensi dell’articolo 1, comma 10, lettera b) della legge 6 novembre 2012, n. 190, il RPCT, d’intesa con i 
Referenti per la corruzione centrali e territoriali, procede alla verifica dell’effettiva rotazione degli 

incarichi. 
Con nota n. prot. 4320 dello scorso 29 gennaio 2021, l’Ufficio di Gabinetto del MI ha chiarito che 
relativamente al testo della Direttiva 4/2021, paragrafo 3 punto 3.1 disciplinante la possibilità da parte 

dell’Amministrazione di ricorrere alla rotazione di carattere territoriale, tale modalità di applicazione del 
principio della rotazione viene identificata come una possibile soluzione aggiuntiva. 

Ciò risulta in linea con quanto indicato dall’ANAC nell’allegato 2 al Piano Nazionale Anticorruzione 2019 in 
cui la rotazione territoriale è posta come una delle modalità di applicazione della misura della rotazione 

prevedendo che “nelle strutture complesse o con articolazioni territoriali, la rotazione può avere carattere 
di “rotazione territoriale”, nel rispetto delle garanzie accordate dalla legge in caso di spostamenti di 
questo tipo.” e, come noto, il Ministero ha una sede centrale con 7 direzioni generali e 18 direzioni 

generali dislocate sul territorio. 
Proprio in virtù di tale configurazione, che prevede un numero cospicuo di strutture dirigenziali generali 
presenti sul territorio, questa Amministrazione ha ritenuto opportuno prevedere espressamente la 

possibilità di effettuare la rotazione territoriale del personale dirigenziale nell’ambito di un assetto 
organizzativo articolato sia a livello centrale che periferico, ponendo le opportune garanzie e cautele. 
Peraltro, pur in mancanza di una espressa previsione, l’Amministrazione avrebbe di fatto la possibilità di 
operare in tal senso nel rispetto dei limiti imposti dalla legge. Infatti, in un’ottica di piena tutela degli 

interessati, nella Direttiva viene precisato che tale tipo di rotazione, rispetto alla rotazione funzionale, può 
essere adottata: 
- se congruamente motivata; 

- nel rispetto delle garanzie accordate dalla legge in caso di spostamenti di questo tipo; 
- se non in contrasto con il buon andamento e la continuità dell’attività amministrativa. 
In aggiunta a ciò, per quanto attiene al riferimento espresso circa l’ambito di applicazione della suddetta 

modalità di rotazione, che include tra le fattispecie enunciate anche i “settori dell’Amministrazione in cui 
sono emersi rilevanti profili di criticità o aspetti da potenziare e su cui investire in modo strategico e 
mirato secondo la programmazione pluriennale”, il MI fa presente che tale previsione, in linea con le 
finalità prioritarie della misura in esame, intende riferirsi a determinate strutture, non incluse 

preventivamente tra quelle operanti di norma in settori ad alto rischio corruzione, nelle quali possano 
eventualmente emergere in sede di programmazione pluriennale (e non per fronteggiare scelte 

contingenti), in presenza di particolari circostanze, 6 profili di criticità che determinino un sopravvenuto e 

rilevante incremento del livello di rischio corruttivo o aspetti da potenziare al fine di rafforzare le misure 
di mitigazione del rischio. In relazione a tale profilo l’Amministrazione, nel rispetto della normativa 
generale applicabile in materia di spostamenti, deve poter avere la possibilità di operare con tutti gli 

strumenti e le modalità più idonei per una sua corretta gestione, motivando adeguatamente le scelte 
effettuate.  
Infine, si rappresenta che anche per l’attuazione di tale tipo di rotazione operano i vincoli di natura 
soggettiva e oggettiva di cui al paragrafo 2.3. 
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49. 2. DIRETTIVA N. 5/2021 SUI CRITERI E LE MODALITÀ PER IL CONFERIMENTO DEGLI 

INCARICHI DIRIGENZIALI 
 
La Direttiva N. 5/2021 è stata adottata al fine di aggiornare la disciplina di cui alla precedente Direttiva 

19 febbraio 2008, n. 26, nel rispetto dei principi e delle procedure stabiliti dall’articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ponendo il dirigente al centro del processo di valorizzazione della sua 
persona e della sua capacità professionale, in armonia con le dinamiche di ottimizzazione delle risorse e 

di incremento dei livelli di efficienza e di efficacia dell’azione amministrativa. 
Tale Direttiva ha definito i criteri generali e le modalità per il conferimento degli incarichi di Funzione 
dirigenziale di livello generale e non generale del Ministero dell’istruzione. 
Gli stessi sono volti a garantire efficienza, imparzialità e trasparenza, operando nel rispetto della 

disciplina in materia di conferimento degli incarichi dirigenziali prevista dall’articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e nel rispetto dei vigenti Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro della 
dirigenza dell’Area Funzioni centrali. 

Nella materia che qui occupa si osservano le disposizioni in materia di prevenzione e repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione previste dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 e 
le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 
39, nonchè gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
In osservanza dei principi costituzionali dell’ordinamento giuridico in materia di esercizio delle funzioni 

amministrative, la procedura di conferimento degli incarichi dirigenziali deve avvenire nel rispetto dei 
seguenti principi generali di cui al D.Lvo 30 marzo 2001, n. 165, art. 19 e delle disposizioni contenute nei 
Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro vigenti. La procedura di conferimento degli incarichi dirigenziali 

deve altresì avvenire nel rispetto del principio di pari opportunità tra uomini e donne in linea con gli 
articoli 3 e 51 della Costituzione. 
Il conferimento degli incarichi avviene a tempo determinato e la durata degli stessi è correlata agli 

obiettivi prefissati e non può essere inferiore a tre anni né superiore a cinque anni, salvo quanto stabilito 

dall’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e nei casi di conseguimento del 
limite di età per collocamento a riposo. L’incarico termina comunque con la cessazione del rapporto di 
lavoro. 

Gli incarichi dirigenziali sono attribuiti in rapporto alle esigenze delle strutture amministrative del 
Ministero dell’istruzione, con l’obiettivo di contribuire al miglioramento dell’azione amministrativa e di 
garantire il processo di valorizzazione dei dirigenti e della loro professionalità. A tal fine, gli incarichi 

dirigenziali vengono conferiti avendo cura di garantire la migliore utilizzazione delle competenze 
professionali dei dirigenti in relazione ai risultati da conseguire e tenendo conto delle preferenze dagli 
stessi manifestate, se compatibili col miglioramento dell’azione amministrativa. 

Inoltre, viene garantita un’adeguata programmazione nel conferimento degli incarichi dirigenziali volta a 
favorire, da un lato, la continuità dell’azione amministrativa e, dall’altro, la certezza delle situazioni 
giuridiche e viene assicurata la pubblicità dei posti dirigenziali vacanti, corredata delle notizie concernenti 
le competenze ed esperienze professionali richieste in relazione ai compiti afferenti all’incarico dirigenziale 

e viene garantita la valutazione dell’idoneità tecnica e professionale, nonché delle attitudini dei dirigenti a 
perseguire gli obiettivi fissati dall’organo di vertice. 
Infine, viene assicurata la rotazione degli incarichi, finalizzata a garantire la più efficace e efficiente 

utilizzazione delle risorse e a favorire lo sviluppo della professionalità dei dirigenti, nonché a prevenire 
eventuali fenomeni corruttivi, in base a quanto previsto dal Ministero in materia di rotazione ordinaria del 
personale. 

La Direzione generale per le risorse umane e finanziarie detiene e aggiorna costantemente la banca dati 
del personale dirigente del Ministero, nella quale sono contenuti i dati relativi ai curricula dei dirigenti, agli 
incarichi conferiti, agli incarichi aggiuntivi e alla valutazione del risultato. 
Le disposizioni contenute nella Direttiva summenzionata si applicano alle procedure di interpello per la 

copertura di posti disponibili nell’ambito del Ministero dell’Istruzione per gli incarichi di dirigente 

amministrativo di livello generale e non generale. 
L’interpello è rivolto ai dirigenti dei ruoli del Ministero dell’istruzione, che possono manifestare l’interesse 

all’attribuzione di un nuovo incarico dirigenziale per la copertura di posti di funzione di livello generale e 
non generale se appartenenti, rispettivamente, al ruolo dei dirigenti di prima fascia o al ruolo dei dirigenti 
di seconda fascia. Ai dirigenti di seconda fascia è, comunque, consentita la presentazione di una 

manifestazione di interesse per posti di funzione di livello generale. 
Per specifiche esigenze, l’interpello può essere rivolto contestualmente, ai sensi dell’articolo 19, comma 
5-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli del 
Ministero, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non 
retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. 
Sono esclusi dall’applicazione dalla procedura di interpello: 
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- gli incarichi dirigenziali da conferire nell’ambito degli Uffici di diretta collaborazione del Ministro; 
- gli incarichi di Capo del Dipartimento, in ragione del carattere anche fiduciario insito nelle funzioni di 

raccordo con l’autorità politica. 
Al fine di individuare il profilo più idoneo all’incarico dirigenziale da conferire è nominata in via ordinaria 
una apposita Commissione. 

La procedura per il conferimento degli incarichi dirigenziali di livello generale si articola in varie fasi al 
termine delle quali, dopo la registrazione da parte degli organi di controllo, viene conferito l’incarico 
stipulando il contratto. 

Gli incarichi possono essere conferiti ai nuovi assunti (sia per mobilità compartimentale sia per mobilità 
intercompartimentale) e con carattere eccezionale ad interim, esclusivamente per motivate esigenze 
organizzative e funzionali nelle more dell’attribuzione di un incarico secondo le disposizioni della presente 
Direttiva e deve essere debitamente motivato dal Capo del Dipartimento o dal Direttore generale 

interessato. 
Il Capo del Dipartimento e il Direttore generale assicurano tempestivamente la copertura dei posti 
dirigenziali vacanti, secondo le disposizioni della presente Direttiva; fino a quando il posto dirigenziale è 

vacante, la responsabilità dell’ufficio resta attribuita al Capo del Dipartimento o al Direttore della 
Direzione presso cui lo stesso ufficio è incardinato. 
Entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ogni anno, il Direttore generale per le risorse umane e finanziarie 

informa le organizzazioni sindacali rappresentative della dirigenza sulla copertura della dotazione organica 
della dirigenza di prima e seconda fascia del Ministero e sugli incarichi conferiti. 
Con nota n. prot. 4320 del 29.01.2021, l’Ufficio di Gabinetto del MI ha fornito diversi chiarimenti in ordine 
al contenuto della Direttiva 5/2021. 

Per ciò che concerne il paragrafo 4, comma 5 viene previsto che i dirigenti con incarico nelle strutture 
amministrative dell’Amministrazione centrale e periferica, per poter presentare una manifestazione di 
interesse ad altro incarico, debbano aver svolto, al momento della pubblicazione dell’interpello, l’incarico 

in corso per almeno un anno e sei mesi, a meno che non venga rilasciato preventivamente un nulla osta 
alla presentazione della candidatura dal Direttore generale o dal Capo del dipartimento di riferimento. 
Diversamente prevede il decreto-legge n. 1/2020 in ordine alla partecipazione dei dirigenti del ruolo unico 

nel ruolo del personale dirigenziale del soppresso MIUR, senza alcun riferimento a limiti temporali di 
permanenza nell’incarico. Il MI ha precisato che sarà prevista in modo esplicito nei prossimi interpelli che 

questo Ministero predisporrà in conseguenza dell’entrata in vigore del regolamento di organizzazione 30 
settembre 2020, n. 166. 

In relazione al conferimento degli incarichi ai sensi del comma 5-bis del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, si precisa che la Direttiva stabilisce esplicitamente che gli incarichi debbano essere attributi 
ai dirigenti di ruolo del Ministero prevedendo, al contempo, in via residuale, la possibilità di ampliare il 

bacino di professionalità da cui poter attingere, solo per specifiche esigenze dovute alla necessità di 
individuare profili particolarmente tecnici o con specifiche esperienze che, sulla base di valutazioni di 
merito che possono tener conto anche di bisogni contingenti dell’Amministrazione, siano in grado di 

svolgere al meglio determinati incarichi che richiedono particolari competenze. 
Inoltre, si evidenzia che la formulazione adottata nella Direttiva appare in linea con quanto disposto dalla 
norma di legge di riferimento e la stessa è rinvenibile anche in direttive analoghe già in vigore presso 
altre amministrazioni. 

Riguardo al conferimento degli incarichi ai sensi del comma 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, il MI ha precisato di considerare il riferimento espresso alle “modalità previste dall’articolo 19, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” introduca direttamente nella Direttiva i limiti 

quantitativi (percentuale rispetto alla dotazione organica) e i presupposti legittimanti (esplicita 
motivazione e presenza di particolare e comprovata qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli 
dell’Amministrazione) imposti dalla norma generale, che ne determina, evidentemente, la sua natura 

residuale, eventuale e successiva rispetto all’impostazione generale. 
Al paragrafo 4, comma 9, della Direttiva, si prevede la possibilità da parte dell’Amministrazione di 
conferire un incarico dirigenziale senza interpello al dirigente privo di incarico da almeno due mesi ma 
tale eventualità, viene precisato è finalizzata esclusivamente a tutelare sporadiche situazioni, che devono 

essere ricondotte a situazioni oggettivamente individuabili e verificabili e adeguatamente motivate 
nell’ambito del provvedimento di conferimento dell’incarico, che rivestono il carattere dell’eccezionalità e 

che, nel corso dell’ordinaria gestione di una struttura amministrativa particolarmente complessa, si 

possono verificare. Tale ipotesi è stata introdotta dalla corrente esperienza amministrativa, dal momento 
che – a causa di circostanze concomitanti, anche derivanti da fattori esterni all’amministrazione stessa – 
ci si è trovati ad affrontare la predetta eventualità. Tale esigenza, tra l’altro, ha spinto altre 

amministrazioni ad adottare una soluzione simile a quella prevista come ad esempio la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 
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Il paragrafo 6 comma 6 prevede i criteri di cui è necessario tener conto anche in via alternativa, al fine 
dell’esame delle manifestazioni di interesse e dei curricula presentati dai dirigenti. Il MI ha precisato che 

tale espressione deve essere intesa come la facoltà di declinare i criteri, nel singolo interpello, anche in 
modo difforme rispetto all’ordine di presentazione individuato nella Direttiva. La ratio di tale previsione è 
quella di riservarsi la possibilità – a seguito della pesatura dei criteri – di modulare il singolo interpello, 

facendo riferimento alle caratteristiche peculiari che contraddistinguono l’ufficio vacante prevedendo in 
via alternativa un diverso ordine di priorità. In ogni caso, è stato precisato che i criteri declinati nella 
Direttiva verranno sempre integralmente riportati nei singoli interpelli, con la possibilità di modificarne 

l’ordine ed eventualmente aggiungerne ulteriori, sulla base delle caratteristiche specifiche dell’ufficio 
dirigenziale che è messo a bando. 
Al paragrafo 7, commi 1 e 2, della Direttiva, viene previsto il coinvolgimento del Capo di Gabinetto in 
caso di vacanza delle posizioni dirigenziali, sia di livello generale che non generale, al fine del 

conferimento del relativo incarico. Quanto all’interpello per il conferimento degli incarichi dirigenziali di 
livello generale, il coinvolgimento del Capo di Gabinetto è funzionale alla procedura, dal momento che è 
previsto l’intervento diretto del Ministro che formula la proposta di conferimento dell’incarico. Quanto alla 

procedura di conferimento degli incarichi dirigenziali di livello non generale, il Capo di Gabinetto riceve 
una mera informazione circa i posti dirigenziali vacanti, al fine di garantire al Ministro il necessario flusso 
notiziale ed anche di esercitare una vigilanza generale sul buon andamento dell’Amministrazione. 

Quanto al paragrafo 9 relativo alla disciplina del conferimento di incarichi ad interim, si precisa che, in 
considerazione della formulazione della norma, si può rinvenire la necessità di procedere, comunque, 
tramite interpello. Infatti, al comma 2 del medesimo paragrafo è previsto che “l’incarico ad interim deve 
avere una durata certa, rapportata al tempo ragionevole necessario al compimento della procedura 

ordinaria per il conferimento degli incarichi dirigenziali, e deve essere attribuito nel rispetto dei criteri 
generali della presente Direttiva”. Vengono, quindi, richiamati i criteri generali della Direttiva, e, pertanto, 
tra questi rientri, rientra quello previsto dal paragrafo 4, relativo alla necessità di interpello. A fortiori, si 

rappresenta che il conferimento di incarichi ad interim non compare tra le ipotesi di esclusione 
dall’applicazione dalla procedura di interpello, disciplinate e puntualmente elencate al paragrafo 4, 
comma 7. 

Infine, per quanto riguarda il paragrafo 13, comma 1, che disciplina la cessazione degli incarichi, si 
rappresenta che è stata intenzione dell’Amministrazione recepire l’indicazione storica contenuta nella 

Direttiva del Dipartimento della funzione pubblica n. 10 del 19 dicembre 2007, con lo scopo di evitare che 
una riorganizzazione possa essere utilizzata come mezzo per far decadere la totalità degli incarichi, al fine 

di tutelare la continuità e il buon andamento dell’azione amministrativa. A tal fine è stato disposto che gli 
incarichi dirigenziali cessino automaticamente nel caso in cui la riorganizzazione dell’Amministrazione 
comporti modifiche sostanziali degli uffici, tali da far venire meno l’oggetto dell’incarico in precedenza 

assegnato per la nuova configurazione organizzativa e funzionale da esso assunta. 

 

50.  ADOZIONE DI MISURE PER LA TUTELA DEL WHISTLEBLOWER  

La L. 190/2012 ha aggiunto al D.Lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis, il quale è stato successivamente 
sostituito dall’art. 1 della Legge 30.11.2017 n. 179. Ad oggi l’art. 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, è sostituito dal seguente: “Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della 
pubblica amministrazione, segnala al responsabile  della  prevenzione della corruzione e della trasparenza 

di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di 
cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato”. 

 
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che deve essere completata con concrete 
misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che 

ricevono la segnalazione. 

L’ANAC il 28 aprile 2015 ha approvato le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti (c.d. whistleblower)” (determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, pubblicata il 6 maggio 
2015).  

La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le PA le quali, a tal fine, devono assumere “concrete 
misure di tutela del dipendente” da specificare nel Piano triennale di prevenzione della corruzione e 
Trasparenza. 

Il PNA prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in particolare, fra 
quelle obbligatorie, che le PA debbano tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle PA, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei “necessari accorgimenti 

tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il 
PTPCT. 
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L’articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, inoltre, è stato integrato dal DL 90/2014 (convertito dalla legge 
114/2014):  

• l’art. 31 del DL 90/2014 ha individuato anche l’ANAC quale soggetto destinatario delle 
segnalazioni;  

• l’art. 19 c. 5 del DL 90/2014 ha stabilito che l’ANAC riceva “notizie e segnalazioni di illeciti, anche 

nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001”.  

L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per fatti 
avvenuti all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di altre 

amministrazioni intendono indirizzarle.  

Conseguentemente, l’ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha disciplinato le procedure 
attraverso le quali riceve e gestisce le segnalazioni.  

Il paragrafo 4 della determinazione rappresenta un indiscutibile riferimento per le PA che intendano 

applicare con estremo rigore le misure di tutela del whistleblower secondo gli indirizzi espressi 
dall’Autorità. 

I soggetti tutelati sono, specificamente, i “dipendenti pubblici” che, in ragione del proprio rapporto di 

lavoro, siano venuti a conoscenza di condotte illecite.  

L’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 impone la tutela del dipendente che segnali “condotte illecite di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro”. 

Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a:  
• tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del Codice penale;  
• le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto 

del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui  venga in evidenza un 

mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi 
compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo e ciò a prescindere dalla rilevanza 
penale.  

A titolo meramente esemplificativo: casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato 

rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, 
violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro, assenteismo del personale dirigente.  

Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza 
“in ragione del rapporto di lavoro”.  

Considerato lo spirito della norma, che consiste nell’incentivare la collaborazione di chi lavora nelle 
amministrazioni per l’emersione dei fenomeni illeciti, ad avviso dell’ANAC non è necessario che il 

dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli stessi.  

E’ sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga “altamente probabile che si sia 
verificato un fatto illecito” nel senso sopra indicato. 

Il dipendente whistleblower è tutelato da “misure discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia” e tenuto esente da 
conseguenze disciplinari.  

La norma intende proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, rischi di vedere 
compromesse le proprie condizioni di lavoro. 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 fissa un limite alla predetta tutela nei “casi di responsabilità a titolo di 
calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile”.  

La tutela del whistleblower trova applicazione quando il comportamento del dipendente segnalante non 
perfezioni le ipotesi di reato di calunnia o diffamazione.  

Il dipendente deve essere “in buona fede”. Conseguentemente la tutela viene meno quando la 

segnalazione riguardi informazioni false, rese colposamente o dolosamente.  

L’art. 54-bis riporta un generico riferimento alle responsabilità penali per calunnia o diffamazione o a 
quella civile extracontrattuale, il che presuppone che tali responsabilità vengano accertate in sede 

giudiziale. L’ANAC, consapevole dell’evidente lacuna normativa in ordine alla durata della tutela, ritiene 
che “solo in presenza di una sentenza di primo grado sfavorevole al segnalante cessino le condizioni di 
tutela” riservate allo stesso. 

Misura obbligatoria per le istituzioni scolastiche ed educative del Veneto 

Ciascun Dirigente scolastico garantisce la conoscenza da parte del rispettivo personale degli strumenti per 
le segnalazioni e consente il rispetto delle condizioni di tutela previste dalla legge. Il canale definito nel 
PTPCT individua il RPCT quale destinatario delle segnalazioni e indica le modalità con cui tali segnalazioni 

possono essere presentate dai dipendenti.  
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Il Dipendente che intende segnalare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 
lavoro, può segnalare l’illecito alle diverse autorità giudiziarie o all’’ANAC e/o inoltrare la segnalazione al 

RPCT, utilizzando la casella di posta elettronica prevenzionecorruzione@istruzioneveneto.it. 

L’accesso a tale casella di posta, appositamente creata anche per chi volesse informare il RPCT al fine di 
permettergli la vigilanza sulla corretta esecuzione del PTPC, è affidato allo Staff del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e Trasparenza, costituito da funzionari individuati come “incaricati del 
trattamento dei dati personali” secondo le disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati 
personali, ciò in linea con la riservatezza che connota la gestione di tale canale differenziato di 

comunicazione con il RPCT. 

 

51. TRASPARENZA NELLE GARE 
 

A norma del c. 32 dell’art. 1 della L. 190/2012, per ciascuna gara d’appalto le stazioni appaltanti sono 
tenute a pubblicare nei propri siti web:  
a) la struttura proponente;  

b) l'oggetto del bando;  
c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  
d) l'aggiudicatario;  

e) l'importo di aggiudicazione;  
f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  
g) l'importo delle somme liquidate.  

 

Entro il 31 gennaio di ogni anno (salvo proroghe imposte dall’ANAC), tali informazioni, relativamente 
all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato 
digitale standard aperto, che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. 

Le Amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC mediante modulo 
appositamente predisposto dall’Autorità.  

In precedenza la trasmissione era effettuata all’A.V.C.P.. Come già precisato, l’articolo 19 del DL 90/2014 

(convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso l'A.V.C.P e ha trasferito i relativi 
compiti e funzioni all'ANAC. L’ANAC quindi pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente 
consultabile da tutti i cittadini, dette informazioni sulle gare catalogate in base alla tipologia di stazione 
appaltante e per regione. 

Questo obbligo vale anche per i Dirigenti scolastici.  

 
Misura obbligatoria per tutte le istituzioni scolastiche ed educative del Veneto 

Ciascun Dirigente scolastico dovrà disporre la pubblicazione sul sito web istituzionale, nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, sotto-sezione di primo livello “Bandi di gara e contratti”, delle 
informazioni suindicate (in formato aperto, secondo le indicazioni ANAC), entro il 31 gennaio di ogni 

anno. 
Il RPCT procede annualmente, un mese prima della scadenza suindicata e tenuto conto delle variazioni 
imposte dall’ANAC, a ricordare ai Dirigenti scolastici gli adempimenti di cui all’art. 1 c. 32 della L. 
190/2012. 

Successivamente il RPCT procederà al controllo dell’adempimento mediante l’acquisizione degli URL di 
ogni istituzione scolastica al fine di consentire il monitoraggio sull’effettivo assolvimento dell’obbligo. 
 

 

52. PROTOCOLLI AFFERENTI L’AREA DI “AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI E 
FORNITURE”  

Poiché l’acquisizione di beni e servizi deve rispondere a esigenze obiettive, la determinazione dell’oggetto 

dell’affidamento deve avvenire in modo da evitare che vengano avvantaggiati alcuni dei partecipanti alla 
procedura di affidamento. Nella determinazione dell’oggetto del contratto da affidare, i Dirigenti Scolastici 
sono obbligati ad adottare criteri il più possibile oggettivi, standardizzati, predeterminati e, comunque 

legati alle effettive esigenze delle rispettive strutture. 

Ciò premesso, una specifica misura in materia di “Affidamento di lavori, servizi e forniture” è la previsione 
di appositi patti d’integrità per l’affidamento di commesse. Negli avvisi, bandi di gara e/o lettere di invito 

dovrà essere esplicitata un’ apposita clausola di salvaguardia che prevede in caso di mancato rispetto del 
patto di integrità l'esclusione dalla gara e la risoluzione del contratto. 
Tali patti d’integrità prevedono per i partecipanti alla gara di conformare i propri comportamenti ai 

principi di lealtà, trasparenza e correttezza, nonché l’espresso impegno al rispetto delle regole di 
prevenzione della corruzione, ovvero di non offrire, accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi 
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altra ricompensa, vantaggio o beneficio, sia direttamente che indirettamente, al fine dell’assegnazione del 
contratto e/o al fine di distorcerne la relativa corretta esecuzione della gara stessa. 

I patti di integrità sono uno strumento utile per contrastare la collusione e la corruzione nei contratti 
pubblici. Essi, infatti, non si limitano ad esplicitare e chiarire i principi e le disposizioni del Codice degli 
appalti, ma specificano obblighi ulteriori di correttezza. L’obiettivo di questo strumento, infatti, è il 

coinvolgimento degli operatori economici per garantire l’integrità in ogni fase della gestione del contratto 
pubblico. 

Il patto d’integrità deve essere pubblicato sul sito istituzionale delle scuole nella sezione “amministrazione 

trasparente” sotto-sezione “altri contenuti – prevenzione della corruzione” e utilizzato per ogni procedura 
di gara per l’acquisto di beni e servizi e per gli affidamenti di lavori pubblici. 

Tutte le imprese offerenti o invitate dovranno sottoscrivere i documenti di cui sopra, pena esclusione 
dalla partecipazione alla relativa procedura di gara. 

Analogamente il patto d’integrità dovrà far parte dei documenti allegati ai contratti e ai buoni d’ordine. 

 

Misura obbligatoria per le istituzioni scolastiche ed educative del Veneto 

 
Tutti i Dirigenti scolastici del Veneto devono adottare il Patto d’integrità e pubblicarne il modello sul sito 
istituzionale della rispettiva scuola nella sezione “amministrazione trasparente” sotto-sezione “altri 

contenuti – prevenzione della corruzione”, al fine di utilizzarlo per ogni procedura di gara per l’acquisto di 
beni e servizi. Un esempio di Patto di Integrità è allegato al presente PTPCT (v. Allegato n. 3). 
Inoltre negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito sarà inserita la clausola di salvaguardia in 
base alla quale il mancato rispetto del patto di integrità, che si dovrà aver cura di richiamare o allegare, 

dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto. 
 
 

 
 

ALLEGATI:  

 

1. Tabella nominativi Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante – RASA 

2. Tabella individuazione del Responsabile per la Pubblicazione dati sul sito 

3. Modello – Patto d’integrità 

4. Tabella degli obblighi di pubblicazione 

4 bis.  Cronoprogramma  

5. Tabella riassuntiva monitoraggio scuole 

6. Tabella riassuntiva monitoraggio UUAATT 

7. Tabella valutazione rischio  

8. Registro dei rischi 

 


